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ALLA S* ISABELLA VICENTI* 
IL SANFELICE* 


p N O U ^hiti (heio^go con U co* 
!jì JlojtM , e fiuc^ molleA uojltt mtikif 
ciff tré Diìjine fi fin Donna , non 
filoaprui donò di tutto quel thè può' il 
.mi^dokileingi^O <Pn ^rX<t cortefeffa 
tratto mi hanno, ma bora a confecrarui le altrui frtkhe aU 
tieramente mi sjèr:^ano , perche fendo io per dare di nuouo 
in luci da molti amici miei ricl^fiòi colori difuluh^eU 
legrin Morato,, con una aggiunta ^ cefi notabili rac* 
colte di quelli, & interne il lignificato ^ maX^olli & 
herbe che nelle mani per lo piu hoggidi fino, copi utile d fi» 
cretamente fiourire gli alti concetti delle innamorate men» 
ti, e non piu firitta imi è par fi in queUugtàfi che figlio* 
noi fimplici e’buoni Jufomini letauole,iUcefeì uanj e 
diuerfi Id^ , come:<fino gli appetiti humani , fime offera 
ta d uoi , laquale h^t^endo corrotto il numero delie gratie co 
Lhei modi uoflri fitte per dar grdtia loro , e tanto piu uo* 
lontieriue li do, quanto checonofio effer niuna cofiap» 
prejfouoi Donne di maggior preT^fo che i colori, fi eoe 
mequellicheui fin^iu gradite e uaghe ,einuéro quefii 
fin queicoloit 'con^the uorjalcunaìioltti‘'te còfie fimigliari 
tra lafiiando e leggendo e firiuendo ui filete amare , & 
ornar fi deurieno tutte l’altre Donne ^lequali fie tanto fiu* 
dioponejpro in co fi fitti fregi , quanto ne Jpendono in 
mille firti di acque, e mille de untioni, e fimiU maniere per 
firfi belle uiè maggior luce darebbono di quel che fanno, p 
come alle uergini Lacedemonie di co fi fiuti colori depinte. 



» 

DA 

il 

id 

ffi 

0 

’« 

r 

t 

D 

I 

t 

t 

I 


tr dite prime eaiu^om'dne mcmpardbilé (bltnior rieUe 
^emorìe nolìreinim ad hor li [erba ^benché non pen fi che 
biafmo alcuno ne foginriportar quelle che moderatamena 
te alufìri&alì^acquedanno opra, che feilprimo Africa» 
no ime di continenza, per delicatezza ogni ff orno ft fi» 
cearadne malgrado delle,xij.tauole da molti non ime fi, 
metami all^huomo rader ft leguancie in guìfi di Donne e fi 
li Luna argentea Jpejp fitte di color roffo il uifi fi depili 
ge,e noflro firuatore molte uolte la diurna ficcia di luce mi 
ubile couer fi* AuoiOonne altrejt non fidt/dice l^artifi 
dofi bellezza alla naturale aggiengere , pur ^he come ho 
detto nonfitrappaffi il termine , percioche noi Donne , co» 
me Donne,cioè pure e candide in nulla maniera , fi conte fi» 
morente dalla natura, potete ejfire nella fihtica del corpo ri» 
frefi,ma fi bene ne gli aggiornile ciò ne dimoflrò il morda 
figliuolo della notte, e del finno ,ilqual ueduta \enere 
i^puda, ninna altra co fa in lei bia fimo, che le pianelle, lequa 
lidijfichetroppoflrideuano,uolfi cennareche gli oktme» 
Mie Donmfin quelli,che dannar fi ponno.ncn altroMa 
fer tornir àprcpofito dico che maggior lume acquifìartb» 
bero le Donne, fi di fi fiuti colori cerca fjcro dipingerli, co»^ 
tm que fiche bora io ui dono* Li ticeuerete dunque con quel 
hon animo,colquale tutte le cefi gradire^etete, che con in» 
tiero animo offerte m fino, Se lo fìtleui parrà alquanto duro 
&^rodouereauertirechelo auttore diffofitor ha ufito 
l'itfftcio,egli è conuenuto dire co fi che la dolcezza della Un* 
^a hanno turbata, è certo molte fono quelle cofe di che non 
p deuria firiuere chi^uolejfe filo al decoro 'delle parole dar 
l^oco^Oltre di quef h, in tipo quella operetta fi fitta, r.elqua 
il candore della Tofana eloquenza giaceajt pcltofi aero 
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fhe fi firìt potuto rin^ouemre,mi 1* Auttore che*l poteà f$*,, jj, 

re,da rn tggiore flidij occupato^ad altra opera intende, er 
io che lòno tenuto doue po^o fitrbare intiero il buon nome 
di ^:tello, quanto fi ììendono le ftr^e mie,rhaurei fiuto , fe j-. 

non haue^i temuto jilmifero tajò delle piatofe figliuole di . 
Velia, per laqual co jà leggetelo qual è, che punto non dubi* 
to, cbe non fu per piacerui , f< un fcielto giudido e di non 
yo'^ari [enfi abonieuole deut ejfer graduo , come dè*e ji j 
Vani'uhitì in quelle coft è riuerenda, come in tutte le aire , 

Ui ferrar a il Luglio^ 
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Il color Verde ejjèrriduttoà niente = > ? ■ ; j ‘ ' 

Dimoflrat ilRoJfohàpocaficurei'^at ir V i 

Il Nero haH fito uoler pien di matteX^a t - - - * ' 

Il Bianco ha jùo appetito^ e uogliejj^ente» . , ^ ' 

Il(^allohàlaj^eranX‘irinafcentez V , ’ ' 

Copre U Taneto in ft fòggia [cioccbe^\a t < * 

Il ^rel morte per Amor di jprrtXat » I 

Chi ueiìeEerettin, gabba la ^ente* •. '* I 

Amorofòpiacer ha l’Incarnato ^ * 

llMiJchiomofìrabi^^ariaditeJlat 
Il Torchino ha il penfier molto eleuato t 
Chihàfiie ,e jignoriad’oro fiuefìat - \ * 

V Argentino dimottra ejfer gabbato t ^ * 

4/ Verde Gial pocajperan^a reiìa^ * . .t . t ^ | 
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tVOGH) DI VA RII AVTTORI 
deihiarati nella operettalìècolorU 
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Pra* Vetf4 Quando mìa Jjpemegia eonioftaalueries 
VlorU Siordida cum Ubi fitf uerum tamen Attale dicit i 

Quifqtàs te niueam dicit habere tegam • 

Orat* Vurfureimetuunttirannh 

QmdU Pallidaprouffà fleré per ora coma t 

t SparjòsGermanìa crines , CerrigH * 

3 Membra^ uinxerunt tinfHs firru^e panmfs 

4 idibutalbaìouigrandior Agnaeaditt 
flauu Permittam aìnem optimum efl t' 

Scritta Temartirumcandidatuttauìat/ieratuf ' * 

X ^igrafumfedfwmojalilidìiìerufàlem* ’■ 

Vir^. Stantmanibuìar<eCxruIeì/moeftieuiUif^’ , 

X Caput Glauco eentexit ami^u t ^ [ 

. VeuarubentesVrefidocancros* 

4 CumuerenéenUGahiìiaueràtaws, , ' 

i Purpurepq^fùperueìlefueìaminanota* 

€ V obif piìla croco ^ figgenti morice uejlùl ' . 1 

7 0[fà^i le/la cado texU'choryneutaheno. 

5 Piflifcutalabycì^. * ; 

7 Puraqcinterritaparma^ 

I 0 > ^eircunteflum croceo uelamenaednth9Ì> 
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Prouerbij uolgart ìjj^oflh 
Efpr giunto al uerdet ' 
Efpr giunto alle frutte, 
EJprgiunto allanofitta^ 
EjprealCanes 
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^ , Bfferebtanc»^. • . ; v t ;.l 

4 Le biade anehor non fin ben ^ 

7 Tfrr J ne^ra buon pan mena, è pdpt 
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TAVQLA DELLE COSE. 




Anthiraóno è Jlato detto il color nero 
Barbaci tofàrji la barba è un far onta alla natura^ 
Barba bianca chi portò fico nafiendo > 

Ber/tìnctfquafibardtino, ,j 

Beretteroffe perche fi portino i 

Biancheggiare tanto uale quanto dir uillania 
Bianco c^or carne fitjfi chiamato apprejfogli antichi ^ 
Biliari cuoce greca: f 

Boccaccio perche uejliua di torchino 
Cadelettìdipurpuraficuopronot -, 

Camchi fit^ero in Roma : .. . 

Cani de paflori danno effire bianchu ^ , 

Capelli lunghi figno 4i lieto cuore 
Capelli t il tojarfi i capelli èunfitr onta alla naturai. 
Carrette antiche delle Donne di che erano coperte s 
Caualli leardi non buoni t 
Caualli uogliono hauer poco di ro ^ 
Celeno arpia che denoti: ^ ^ : 

Cenere fu le lettere è male augurio ** 

Charonte donde fit tolto da Virg*. - rr 
Charta bianca mandata: , ^ 

CbriSlo perche fu uefiito dipuifuro. 

Codice perche di uerde giallo per la piu fi cuopre l 
Color di oro qual è, 
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Coroflf anàche erdno ii bUricafifàd « . . ^ l ^ ^ 
Croceo colorf 4 ' *■ 

Diana perche cigli fihtdlettirojji t '-f'-’l 

fattioni antiche erano quattri, * 

TEmllaper fàntilìanonhene usoil Vetrdrcdt v - ^ 
ferru^neo'colore,qnal fidi ' " m " ’ 2 

Cramaid donde è'Àetta* ■■■'■ 

Grame^:^a per la morte cmè dirnojlrm ^U-Arimineli i ' 
Hiacinthino color torchino , - ^ ? > 

Untino color torchino 

Infòrtiato libro de Icg^flifperche ji tègln in cuoio he^o t 
Luteo color* : , - ' * 

Utria Vergine di che colore erd ue/lita nelid morte V 

del figliuolo* • ■ , - ì ‘ - 

Keue^otapoco ficreto , t i . - ^ ’iy . \ > V 

OrhaMÌllanochecofie, ' lo'ìohtt.'' ' 

Vapagalloècojà meflijftma^ . o; ‘ =\ / 

Ver fi color qual f , • . ui r\ vti i- - ' 

Vrdjtno colora ^ 

Rf pmfce fiuefìino di rojjb, \ V ', -v; cLw 
Vànabidnca _ . v 

Vofi incarnata prima era bianca, e perche confa piglia/»' 
fi colore t 

Rejfo perche è portato da fildati» 

Rouano non è leonato come molti credono t 
Sacerdoti di Ijide uejliuano di torchino non di bianco^ 
Scarpe bianche figno dì firuitù 

0 finza gloria come fia detto da Virg* 

Sepolture antiche di che fi adornauano* 

^fiuilldr per fintiilare non bene usò il Petrarca* 
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imertldi nette fij^ùbttre z . : . L i* ; . - « . j5u:t#3 

Smeraldo trouato nella fipoltura di TnllioLk ^ ; v. 
SogMrfidiejferrajòfigmlicatribMl^onet 
Soldati rmoui di che color la j^rima fiata uefliti andauan& 
alla guerra* 

Soldati T irrom uefliuano di bianco • . . . . , v/i 

Spofàrle mo^U morte di cheeracojìmei V. 

Idoneo in lingua Greca che cofidenoti* . . ci 
Hhalafftco color optale ^ .. . .oi trtUriwsòH 
Cocchina pietra* < « .vj» 

*l^ofiurftè fnroUragffo alla natura, * ti- 

To^r/J fignifica hauer perduto il fuo bene i : t’ r.y > 
Veioueitefìiuano di bianco* , ^ v 

Weraeramtì color , perche cofi è detto'* o r. »j5ì 

Wenere perche co^li fliualettirofft * " *. ,:7 t*caì?; on >1 

Veneto color qual è* . . ' ^<1 i . i . 

Vefle di corrotto apprejfo i Licij * ” - ^ ,c i 

Ve/le bianca come fé intenda apprejfo Mortiale i 
Vefli da corrotto appreJfòiCreciz . . Yl 

Vododimutarcolortuglihabitìèfciocche^^a*' • 
Volcano donde è detto* ^ . r.S 
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#VLV10 PELLEGRINO MORATO 
MantouaM allo lllufìre^S, Conte Alphonfi con* 
trario f errare fe , pio ojpruandif* 
pmo* S. D, 
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tkflre Conte offeruandiffimo * Hjon,fen* 
allegoria (r mifìico fenp , diceua il pa 
dre de Peripatetici , per pn lo ipejfo Cielo 
allegrarp di innouarè la pia prepn^a alli 
occhi noflri con qualche uariato colerei ho 
n chiarojhora torbida qualche uolta pmilupre , alle uolte 
rutilante dimoPrandopt come per Iri Arco p uede * taqual 
Dea perciò è chiamata figliuola di Thaimamej perche tal 
parola lignifica merauigliat perciocheè merauigliaVogget 
to di quello aere^ilquale noi poffiamo dipernere^uariarèytr 
cacare l^tJpettótSelodatofù Autolico perche jixejp di lìe* 
ro bianco, tir di biaco neroj tT Polipo pepe perche fi rajo 
fembri ad ogni colore^t^ il Cameleonte,beche egli fi affimU 
gli a tutti gli colori por che al biaco^t^ al rofio,come quel* 
a che hanno & upmo ^ingegno fuo in ogni Cop accortijji^ 
mamete^p no in bene* Se parue mirabile Protheo Perieli* 

meno per cangiarfi patente di una firma in Valtra, come il 
Dio Vertunno,&‘ Achelco^& la Empup, Diana no pur 
trifórme, ma d*ogni bellezT^ftjtUr gentile:^':^a, tff nume diui* 
no Signora,&- d*ogni maeficl Ueind^ la belliffima donna 
Metra figlia di Erafithone^&‘ P Angue che fi uaria,Se il col* 
Ìocolonìbino fùpenpto da Arcefila hauer tutte lebelle^^e 
per lauarietà de colori, & Circe fit penfata ingeniofa per 
tanff'or firma à chi uoleua,t!^ come le pareua 5 Alcìbiaa 

de fi dalli Athenì^ifda hacedemonij,^ da Tbracy amatot 
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^pr<ijò dpprejfo TiftfimefPrtft coflmé 

vinojer tàl p reft quali erano quelli^ Sei Moreto per la Jùa 
yarìetate ieìlaquale è condito a tutti conuiuij fùoìe ejpr 
grdtojtal che à chi non piace il Moreto non ha guflo , fé la 
Schola de dotti Philojòphi concluft la neue non efjcr biancé 
come apparetmdnera, Tullio di fratello nel libro ftcodo co 
minciò una Epijlola dicendo * Rifi Niuem atram teq; hilarì 
animo, prompto ad iocandum valde me iuuat . quafi dio 
ceffi , hò pigliato ri fi che tu argutamente fitto la neue per 
altra uia apparuta Uanca babbi mefioUta la w^re^'^a, tst 
talmente incorporata che effà neue fia^ fiata perfiafi da ti 
nera corno la uolgare cppenionetbenche altri altrimenti tal 
parole intendano ♦ Veramente (fc fua natura la tieue è nera, 
ma per la moltitudine it minutili Clomuli,da quali effà prò 
cede abbarbaglia lauijìa noflrajtalche bianca ne pareJcoo 
me fi rimiriamo all*oggetto del Soleja arenafi minuti cdlcf 
culi , lapilli fiintillandi ne paiono bianchi da lunff, # 
nondimeno fino nerU cotnt anche li Atomi che all’o^et 

to del Sole paiono di oro , & fino ne^ri, penfi che altresì 
poffiomo dire per una certa comparatione delli colori dep$ 
nijiquali piu cbegUaltri in ogni luogo fino inufi, & pao 
io»o hauere un fignificato prefi^non per ragione alcuna, ma 
per ufi del mlffs , & nondimeno ne hanno un’altro molto 
diJpmiIe,come OtddJicendo : Rrachia purpurea candidiof 
ra niuet t^ neUx* purpureum pennia, Horatio^ 
Purpureis Ales holoribus ,moprano il colorepurpureo effir 
bianco, in Gdippe li caualli bianchi del Sole firn detti 
purpurei, Seruio fipra,Purpureoq-, alte firOfuincirecothurt 
no,mofira purpureo non roffb, ma bello figmjicare,cùfi pena 
so OtàdtVhrg^Horatìoit^ chi diffè if mar purpureo, hautrf 
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hterpra(ttoAlpfrchth UfitdnJio éaeafitoleinjimte 
fr nomi de molti colori , ^ parlando fiUmente deprimif 
ialliqualtglidUri ò per una poca jiijfmilitudine^ò per qual* 
che adherentia^ fino comprefiaccioche V* S. Cofi in queflo 
fi» dijfimiUj^ al uulgo contraria come è prr la fua nohil* 
ià,cognome,t:yraiifftmo candùrfi(ff^ innumerahli doti di 
natura, (òtira*l tutto per la Ubcralitate uerfiogmuno, ma 
fiecialmenteuerfi meufita,^pojJt con qualche ragione 
vera in le jùe vefìimentamojìrar di fiora li affetti della me 
Ufìi quella hommi penfito dedicare quella operetta de colo* 
Molte figure brutte, enormi & mal compoPe^ filamene 
U fino contemplate per dar diletto et rimiramU Vedemo tsr 
fir finente molti pori & refe, lequali nafiono in luoghi in* 
odtitejfir offerte ^ ignori -, ò [opra qualche Altare, non co* 
nepiu odori fre de pori che na forno in luoghi ameni &cul 
Ufle di uguale dilettatione all^odoratot ma acciò pi piu me* 
raiógUa come rulli pluefìri,e Tterili bo fichi naficono alle voi* 
ftpori pmili almeno di etieriore^appareri^a alli piu deli* 
fOti,p come dijfi Piatone le rofi naficere fra le fipine 4 Pre* 
fp V» Signoria mi dipingane mìei colori (cornee protter* 
^0) delli miei colori, co' I fio fino ir [olito giudiciof& oc* 
duo affiffò effaminando bene li lór meriti, Se noi addiman 
^mo la terra,Z 7 la primauera à Vhora Dedalea, quando è 
canno belliffmo, ZT frondeggiano le felue, ceffogliano lé 
^be,& di diuerp pori ogni [piaggia piena ride, cr non 
ifidudemo da quefio vocabolo le Macchie Bronchi e Sterpi 
per altra uia ficchi, rur fierili', cheéllhora uerdeggiano 
^deno alli uiatori,^' mirabilmente aggioificono alli occhi 
di Yartj fioretti adorni, quali p ftano,& fe parimele chiamia 
mounHngegno ilquale ò molte materie p adatti tVedalev 


iHtgns thè quelle materie non jianoie arti motto fittHf^ 
ma materie pro^e di matetia lignea (conciofia che Dedalo 
fitjfe Leffiaiuoloyda ad è uemtta la caffoe di tal ucce) par^ 
mi chejmtjt arrogantia io poffi nomare la detta operetta 
Vedalea/ion còme ingegnofàj ma come di diuerfi colori dio 
flintà^onciofiacolàthe JJvjJò mi hòritrtìuato in luoghi Heo 
riltj(benche oumqueio fiaim fia flerilità ho tuffo che 
per una molàplicit^ di uar^ ^ejpugli di herbe.è di /rondi pd 
rea ne forge/fi non poca dilettatione alli occhi : che tanta è 
la gratta della uarieù\ che ogrà uile manda con quella in* 
ua^hijjt* Perciò adunque ÒJri ouero operetta Dedalea la 
chiamo , benché io fi potere à me intrauenire quello , che 
Jpejfi fiate jùoVaccadere alli Padri,liquali (come ò loro pia 
ce)knpongono nome alli loro fi^rtuoU tantofla che nati 'fi* 
no ma auuiene chetali nomi da quelli impojli fino c^gia* 
ti da alcuni/ome isomero de Irò* Chara parens primis Ar* 
neum dixit ab annit Ajl Irum pueri, mojlraf Plinio nel 
capiXi^del fettimo , Valerio Maffimo delld fimii della 
firma, & Tullio ne rOratore oue di Ala di Bellio par* 

la^ Io la ho chiamata Irr oueroepufiulo Dedaleo^, ma ad 
altri parerò fir fi addimandarla per altro nomein mio bìaf* 
moMa(che fi fia) à V.S* la mandola V* S* la dedico infie* 
me con me fìejfi,non è piu mia ma uofbra, quello che le pa* 
reca ne fora, non altrimenti come di me può fire^Effindo de* 
dicata al Contrario , auifi che non hauerì alcun contrario^ 
ne auuer firio d’altra oppenione^& findo contraria alla co*- 
mune oppenione meritamente è dedicata al Contrario* 

In Ferrara àgluxxJifebr aro* M. D, XX lU 
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Vnque non potrò mai €oft uolgamentf 
parlare^ che li parlar mio fa da uolgari 
‘mtejò : Cr forfè udirò moki colle parole di 
QuintilianOi riprendermi ^ dire* quanto 
^ alcuno è peggiore jfirà piu o jcuro 
■ranno tne ejjtre ^uel Maejìro notato djlli Stoici^ che nien* 
te altro à fioi Dijcepoli infignaua.che mere ofiurità dicen* 
doglif gittate fuori jchiette tenebre» ojcurate li jèn fi , accio 
udiate di uoi dirji ^uel bel detto , Pfr Dio ^ dottijjimo yChe 
ne pure una parola delli jcritti fùoi ho intefà* P.armi.che ho* 
mai perderò il mio proprio nomejisr piu Pellegrino no ft* 
rò addimandato , ma tìeradeto scolino, cioè tenebro fi , tr 
ftranno infiniti Agofli, liquali taffaranno me, come da quel* 
lo era tuffato Marco Antonio; coft come io niente ò parlafft, 
ò fcriueffifi infegnaffufmon notti o[cur.e,& yernaliadin^ 
tendere lequali fiffe necejfario Delio natatore,& narratore 
( come è prouerbio j tsi" come maggior fatica durajfmo gli 
huomini in cauar [enfi delle parole nojìre , che in trarre ac* 
qua dalla Punice» DalCaUro canto non poco di confolatione 
mi fir^e^ che fe la fama mia in queflo è macchiata, fitto pre 
lidio de huomini illuflri, almeno giacerà fecur a, come da Li 
uio nella prefitione fùafi detto,haur'o Piatone,^ miaguU 
da,&‘ fcortax ^li numeri di cui di fòrte, & maniera tale:, fi* 
no ofiuri, che di co fa che fi a implicata hanno fiuto prouer* 
bio» & mi ^loriarò à me ejfere interuenuto catello chea Cri* 
fippo interuenneiilquale Jòlofipea firi^are & ftiogliere 
il grandi fimo cumulo de fuoi fiUogifmi , ancho Dante 

Alligeri poeta uolgare tanto nel fio dir fi inajj^ra ( accio* 


tà)e ujiamo i! fio uoraholo) che daÌIi fioi t^fend è ìntefi^ 
Mi trd caduto dalie mani non so a che modo yn SonettoJl4 
(^aU pìK prr fcherifi che per altro haued Jcritto,& non ta4 
fo per corttradire all*oppenionedel Serafiio^quato per eroi 
dicare la peruerfitì del vulgcùl(juale alle uolte tato e largo 
in attribuire lodi à molti^che fi illuflri innumerabili Prota^ 
gorij cioè publica molti per dotti come Protagora^i;^ noni 
dimeno quel fi ignorantijJìmOf ad a^tri è tanto fior fi, che 
hauendo e^U ere fi le bu^^ie de molti /ciocchi, nonyuolpoi 
prefìar fide ad alcun perito, fi non è conjhetto, & piu che 
ffir^ato,ronuinto,rotto,è fie:^:^ato dalli argomenti Tanto 
è paruto fìrano al vulgo cPio fin flato prejfo ad effer lapi* 
dato, ma mojìrandomi a dito con biafmo gran de me hanno 
hauuto per giocolare, O" come Dione cotradittore alle huc4 
eie de incannatori Greci, fin fiato fchernifo, ty vilipefi* Et 
poco meno che Socrate nemico delle fil/itàuolgari fin fiatò 
trattato* che (come dice Hejiodo) a lauare una uecchià 
macchia, bifigna molto ts' molto di acqua* Lafeio dtcnque 
di dolrrmi delti tempi m'ei, ne tanto mi uoglio a ffimere* 
ch'io efclami,o tempi, o cojlumhconciofta non ch'io fta pre 
pofio al Serafino, che pur non fin riputato degno effirli 
accopìato* pur fi sa qualfijfe in lettere, er quanto pef 
rito* Nonuoglio di lui piu oltre dire, acciò non paia efjere 
in me quel che none cioè iiiuidia^ Perche non fla bene lot» 
tar co morti , al morto leon tirar la barba* Verrò aduni 
que alla dechiaratione di quelli uerfi nelliquali ho narrata 
la proprietà de fo/cr/jSr moflrerò al volgo inetto ty [cioè 
co, ch'io non ho flabiliticH fondamenti miei fiprail ghiac 
cio,ma fólti fiato il mio parlare perle auttorita,di tali^ 
ch'io pojjo diremehauer molti buoni tefiimofd,ficon» 


io H promhh,Ch*io hahhi ietto nel prinripià* • * 

Il color uerie effcr ridutto a niente dimod 
lira, quefld è la cagione^ 

F V conjùetHdineappreJfc ti antichi (come per Home/ 
rOf&- per Stefano outtori Greci, Donato nella pri4 
m Scena di 'Terentio, cioè nella Andria, queflo attefla JÒ4 
pra injùnus prodeOoBenche corrottamente carboni cejbite 
um oratio in primo dellaOde^viiUiiuèmanifèfio) che 
olerendo le ficaie fepra li Altari alti Dei, collocauano la 
parte di quelle fecca in un legno uerde, ilquale fijje in uo4 
ce di fifìentacolo «r candeliero alle tede ardenti ♦ 1/ color 
Merde de arhoriè quello che noi uolgarmente addimandiaa 
mo uerde fcuro^ come l^Ouidiana Sapho dimofìra parlane 
io del Papa^allo doue dice» ft niger à uiridi turtur ama* 
ter Aue.Quando duque quelli luminari erano del tutto con4 
ftmati dal fuoco, tir erano già peruenuti a quel calce del 
tronco uerde , niente piu di quelli da ejfere abbruciato re* 
puatVoco differènte fù l*u fi de Succejjcriftiquati accende 
uanoti doni cerei in honore delti Dei, & dipingeuano la 
parte infima dì coior fimileà quella uiridità arborea, che 
fn*hoggi ftconfirua appreffo noi,tir quella parte addima 
diamo efirema della candela, ilqual colore e detto uerderai 
mo, fen^a dubbio per quefle due ragioni, detlequati la pri4 
ma è,che rapprefinta il colore d'un jlipite , di una fronde 
Merde , l’altra (he è poilo in cambio del uerde tronco che 
fo^eneua le faci ardenti», Il Petrarcha dicendo (he la fia 
fieme era giunta al uetde nèl ionetto , da fiammeggiaua 
*amorofà (iella» A quejìo hebbe riguardo, dimoflrandofi ej* 
ftrfùor d^gni JJ:eran^a»tiT fjprgia peruenute à niente 
ieeofe che^eraua, bemhe ignoranti ejpon^miit centra* 


fiOiChe erd uenutó al Iduro^Uquali non ii Corona ^ lauro^ 
ma di ortica degtù jònOfdi qiti è nato il dir communi di 
yolgariJliquaUuolmdo accennare alcuno ejjer caduto nel 
le mi ferie efìremej(s‘ ultima perditione^dicono quefìpefjè^ 
re al uerde, perche quando la candelai con fumata fin tò, 
niente piu le refla in che pojft arderff& render luce^Qjum 
do il fòrte Tiappatore ha confiinto il porro fintai uerde^ non 
è piU co fa che gli p ojji piacere al ^jlo > bfnche per parere 
C^giuddcìo di Gioan Boccacdo^alle Donne piu piace la co 
dajierde del porro, che il BiancoAl medefimo è dice che al 
amo fia giunto alle frutte, perche la feconda menjà è Vul* 
timo ciboXhi adunque non ha piu che magiare, è alle frut 
tejl medefimo’ è dire che alcuno fia giunto alla tic fetta, ; 
perche è tratto dalla baleflrd, che quando là chorda è alla 
cocchadoue firipojàjin che ftocchi,le quadrella,non pup 
di raffone andar piu oltreXicefi anchora ejfere al cane, 
perche comeinfegnò Plut* gli cani erano cittadini Romaa ': 
ni, l'ufficio di cui era di uendereper poco è per niente li 
beni delli condennatì^onde didamo quando è buon mercao 
to diunicofà, quella ualere tanto per fin'aeafà deglt ca* : 
ni, benché alcuni uogtiano ejfere detto per li dati per ^eh 
lOf Sempre damnojis& fiUere canet* Potrebbe ejjere, ma 
nongfa di quello.ual tanto a'cafà de ^li cani, ma legge il ^ 
prouer*Nullux malu/*Bjpr dunque al uerde, alla nofttta,dl t 
cane, è tutto un fenf^ in ufi de Italiani, Romagniuoli fi^ 
pta tutti Ariminefi uoledo mojlrare gramei^a per la mor t 
te di qiialche fuo,come p fiffiificare che p quella morte fin ; 
fitKji Jperà^a,de tal colore ^ uefhno^ queflo fanno mafji ‘ 
marnile quàdo per deno hgioueni in cui è piu Jj>erà^a chef 
w Inoltre età, (2“ la loro confietudine non è nuoua an^i an 
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llcé,(omen aio VkgfL & ^ogm iottri^ 

Hafcientijfmo nel principio del ter^o deli'ppera pta mago 
^ore (òpra il (ipolchro di Polidoro pone Melami fferdiffjf 
dice , (lant manibua Anecpruleis mpefla uittìs^ Oue moflré 
opertamétetal colore fignificar mefìitia^ d^ogni JperdTa 
effer finito il corfò , ejr nel medefimo, oue induce hndromdo 
che fàcrificare al morto maritp^dice quella dt re fhupU uerdi 
bauer coperto il Jèpolchro, crneUij. IfftMrna uetimdofi di 
corrotto per la infìnte morte del fratei Turno antiueduta da 
lei fi inuoljè il capo di una Merde benda, dicedp il Poeta, Ca 
futglaufocontexit ami{fu , &■ non fin;c^a cagione nelle feo 
pùlture antiche in moki Ino^hi fi trupuano annellaincM^ 
no legati fmeraldiJejepoUure antiche fi adpmauano di Mero 
de apio, li Poeti che catauano (òpra qMelle in controflùj, 
Cr certatori d*akra forte che in tal contrailo interMeniano, 4 
haueano la MÌttpria,erano coronati d’Apio, chi taglia la eoo 
fa del melone troppo in giu fi fintai Merde della JcorT^a.no ^ 
buonotma amaro, talché giungendo al Merde fi giunge allo 
elìremo,& alla parte peggiorinoli Ptrfi ( fi per fi no ho la 
memoria) J^ofiuano rptoMamente le fue moglie alla morte df 
iwUf, pin tofìo tal gemma poneuano m dito alle morte 

che alle aUre^per figno che elle portauano fico ogni bene et 
fHd^o delfipflite marito, che eglih aueano perfiogrd 
fm diporto,nemai piu co akra fi trafiuUrebbero.Odo lalfi 
lufir. Harchefina di Mptoua pudiciffima ifibella Có^ao 
ga da Bile hauere il piu bel Smeraldo che hoggi fi trtmi,et 
^Uo efjere flato ritrouato nella fipoUura di TmÌIioIj fialU 
u^diM, jMllio Cic, Virgilio nel principio deUyiiù^ppre 
fintainfi^no adPnea xlTeuere fiume, in firma humana cop 
|o di qfìo colore.quejle auttoriù fono de piM pefi che di dire 
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il yerde alla candela] feréff éUna r ojS è mé 
Wuo al fine ^ehe non le rejìi alcuna jj^eran^a* & che lehnf 
fcfjO* le fòglie àllegrano gli occhi jteila frimmra , che 
ie pittare arr deggiari(come ce injegna VitritMo ^ Plinio) 
diano ricreattone olii occhi^d^ ^he'l Papa^allo fia copi alle 
gra,atKj. è cop meiìijpmifdp" (anta nella prigiùne per com 
pliirfifpercheiieggendoji prUtato della jperan'^a di ejjer lU 
herojt frajiulla al megiio che picò»plinio nel ca,y,deLxxv^a 
moflrò quetlo Ujì^di ftpelire dj adomare le fepoUure di co^ 
hr Yer de,dT di deporre Mi il Smeralio^doue parla della fù 
fpolMr a del Ae tiermìa» il color Veneto cioè il verde puro Ì 
proprio de peneri nochieri,altnmète detto Thalajpco *. Dice 
Cafffodoro cherapprepnta il verno^ a cui è dedicato^ /f«<4 
dft^o f cop jj^iaceuole, dT mejbfpma, come molti lo ehm 
mano triflefOuidaieUe pte mjledittioni,Pieccu tripis hyems^ 
Celio à Tullio nello ottjuo, nella tpijìola ec (^uandoi 0* nel 
■fi arto della Geor^ica nel prie* Lf antiepte tAatrone rafie gjia 
aopriano le carretie fue dà tal colore ( come dice Seruio nel* 
lo ottano di VirgiL Jòpra Pilentis bAatrer in moilibuf) in p* 
gno che elle non penp uno ad alcuna allegreTjjtjne à pia f 
ter del monioM luogo di Plauto rituale dichiarerò nel eòi 
■lor Giallo ftion è cantra me , perche prrugineo non è verde 
parOtbenche qui dica quello epert colore de Hòchieridui p 
parla iell^babUo de biochieri, 

li Rojp ha poca pcuré^a^cop p detto 
nel pcondo verp* 

L Eggi Piimo nel cap*xxxviJel nonojà cui pamo dipor 
il per buone ra^ioni*Che tumulti (Domine) hanno co* 
PO concUati gli notili Thrapni.dir glandi Bacalari i che fi 
'per altra ma pn cloinop li pi dati tanto mag^ormete qu^o 


in magffor turba (ferchecomefi detto da Arifiofitne 
confale comico, fi , ma p^r Dio vero ) molti Armìgeri gri4 
dono iniìorno , Uquali fefijfeno ciafcun da fua pofìa , non 
haurebbero ardire di aprire la bocca,'Dicono dunque piu che 
Tracheli , fìentori clamofi il Rejfo fignijicare , ^ ogni 
uoUa che alcuno di loro,b altri ( che fi fia ) aj^ra alla ven* 
ietta di tal colore le uejìimenta fifimno^ Merauiglia fe non 
imperché quello rappreftnia il fanguei so come runa l^al 
tro Hi>meroJl Greco, & il Latino,il imimeo yi Mantcua* 
no, coprano li cadeletti di porpora^ne quali focene chi va* 
lorofamente combatterò, furono del fangue filo, ^ delle 
loro anime prodighù ma quefìo fù per noi, perche lo férmo 
à quejlo egetto,che quelli che veggono tal ^to, non temano 
éUresfjdi addimandare la morte bella con le piaghe,non ne* 
gaamrfo dunque, quefìo hauer principio da timore ,& fe li 
auuerfirq nojlri jugero contumaci in quef1o,cr ofìi»ati,vei 
dremop faranno jfhermirji, ^ fecon loro feudi dignderan 
nQ qwfìo colpo,ilqifal maggiormente gli percoterà, che ef* 
li me,coH fuo dire , non fanno ♦ Che la chrifliana fide nel 
celebrar le fi fliuità de Hartiri/on horribili & diuerfi mor* 
ti tormentati, ufino gli ornamenti Regi , come habbiamo la» 
.nate le fuefole nel fangue dell'agnello*, perche non lo fati* 
1U> meno per innanimare gli altri , e tuorgli il timore , che 
per teflimoniare la lor conflantia* er nondimeno Wir^iL nel 
fifìo vefle di bianco, quelli che fórno Martiri, in difinjione 
della lor patria, & la Qhiefa non gli agente cantando , Te 
Martyrum candidotuf laudai exercitua : Anchora che ft po^ 
.tege ridurre all^ufo de Romani, liquali in campo Marito ad* 
dmandauano Ma^rati vefliti perciò di bianco di fottil 
yep , acciò apparegero gli fegni delle piaghe loro nuoue 
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fer U éj* pwaì hduejjm fluwe à confégmre té 

édiiminiatd iìgnMÌjijf fi tiedejje che non heitfedno in fin* 
no co fi alcttru da corrompere glt 4fìati,cofi h Mirtiri f ap 
pnfentdno àCHRISTO* Undo nel nono libro parim^tf 
ddfi'ine uno esercito de idnnitiin bimica lÀwed orn4o,pfr 
tnojlrarli nuom %olddtù La palhd’tà arguì fie panrtt,U pallh 
di per coprir quella portano le berette KojJ>. ^g^gfr fofi 
éetijiciofi alla tiaturat fipplire alh di fitti dt quella, perciò 
gli timidi fildati m mcdiogli il calor naurale , pigliano i( 
folorjiito Rojjò, perche le co fi che concorrenoàfire il color 
flojfo,hamio jor^a incentìua (y calorifica, piu che quelle chf 
aoncorreno à jnrgU altri colori^ cofi aiutano la loro pua 
fiUanìmità naturale, con iUiuto delle cofi efierioridl Carnea 
leontenon piglia il color roJfo,per non mojìrarfi timido, 
perche li fif laciofi come q lello animale no uoleno mofìrarfi 
paurofifCome firiue à tAxrco Tullio, ^atthio neLxùdelleEni 
fiolfpUubria^oi,^ lifòlgorl,tTil fioco, rr il cUfiode aet 
li Horti Lampfirojindif renio timore per effer roffi, cofirmé 
ifo quanto io duo, toji tìefier nel capitar* la Vpupa fig^ 

• ieUé fijpettione è rojfi^Oico adUque' alli fildati che figuar 
dino da queflo colpo,acciò non dicano, fi all*improuifi ejfier 
' fìa^ ajfi tati,(sr colle parole delli Sacerdoti gentili, quando 
trèno giu pfr ficrificare la ^iitim i,dicQ, fiuciolo jòrfi ( &• 
fulf&ro,attendiqifi*Virgilio uuol li caualli animo fi hauer 
■ ie h&nel1eJpiiici,cioè hauer poco di rojje'f^a» U medefimo 
nel ter^o ièlla Qeorgica, «y Ouidio, jfiauentano li cerui c$ 
penne rojje,& milti anmali uiflo tal colore, fi couerteno in 
come lejni,tiuri, ^ le api, come Virgil. nel principio 
del qu irto delta ^ejrgtca, Se ue rtbentefure fico eancros^ 
tótra l'oppenione falfi i< Sieruio,i^ di Plinio, che pefironf 


^trftrióiore* ind it PMd ìnteftieleotcrdf centt Arilh 
mofhriU ts- it Dió étellì WMtì /■AM ma/T 1 .A ... . • 



nò,fndo ihe quel celere è fc^hue alFoechie, Wirg^^ju 
uhi ini/cemem terge media a^mina uidit purfuretm 
& pifia ectmsìs oflre.Veée Varrone nella Uece pah 
imento Capitoline de^ladiateri, Ouilnelv.ie fajli^ «rf 
^4 fìtcfiot efì hehetì nerfidma cohre.Mq} dcuUs t h Jftf 
«or uteré trahit.net principio del terTio de^ Ceerg, dfr€ 

ittto an* òcchio che a gli ahriX'r perno tffere, accio fi ue% 
Umhitìonejaqual nafte dapufillanmtàgrande.llche ma* 
immente fi comprende per il uocahnlo Valudaméte, héa 
m de Capitani, Cencio fia che Paludamento fignifca efer 
fitto palefi^chfvejle tal colere, ónde Virgnel^vldiffe Vuf$ 
pureteqifip uefles UeUminanota.coft rullio ad Artico me* 
Pt(^lla,xi, Epifìola del quarto cj^rejfo in le Verrina . é' 
tifare J^eJfo nelle guerre di framia, elr nomtn frequentea 
nnte Tito Ittiio nella fua hiftoria, ISel prinripio del ter^^ 
««w Ceer,pure, fopra quel uerfo^Vurpurea intextitollit 'Am 
lf4Brkani,meflrafÌ ilcokrrojfòejlef firuile, «me hpui 
”tmUeattiliMiniflriputU^^ 

^ptiafirtd,caneillihfcde CiurWidi^Priremal fitto* 
^ftcópre di refe coio^delliqUali Ceti jo Guato altri re bah 
^nofirìttó. il punire tr uindicare firT^a dubbie rafie dé 
^tttiittChehPe tìfflfftaroicfifo. lo fisceuanc per dapccaggi* 

w.«no fuBtro'conofiiutidafii altri, gli rh 

Ifitio^nel ter\o della CtorgJTirio ccffitdw in o/lrc cr claa • 
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w Arm/^DrjJ/ Wirgììio'neWettéi 

U9 , €7 quffìo mofirano le Rubriche &4i capi delli parajié 
come anche nelxq, Duéleres Auro volitant ojlroq; decorÌM 
CT* Quid, neLVq* del Metamor*diffe del Oeta, Medio 
R<)j ipft xeftdk Agminepurpurem : ^ Horatio nella Odea 
xxxvÀel primo doni chiama li Tiranni purpurei ,òjia per 
uifìir lora » o perche fiano cruenti della morte de ymolti de 
fiioi^ 0 perche rari Tiranni fino ^ liquali non muoiono di 
fiforte violenta JQueflomolìrali che li Giudei Jpre:^iando. 
C H R I S T O io imporporarono, eJ7 cosi lo improperarqe 
np.. Dico che li antichi Lacedemoni (come èauttor Plutar 4 
fgr Cfgna P/tftonr^eìr altri Auttori^oflri) quando mddauaoi 
noli fuoiTirrom la prima fiiaa in campo, voleuano quelli 
hauer tutte le veflimenta fue di vermiglio colore^ accioche fi 
firfi jùjjcro fiati firiti Jpauentati,pfr il lorfingue viJlo,nom 
rÌHolgejjero le ffalle a^li nemici, Sen^a dubbio queflo co* 
lore fiqmjica viltade, codardia, perche alli huomini firtig 

fsr ualenti no bi fógna coprir fingue,ne altro*puidto neUifi. 
de FafH, parlando de Adone, dice, lUe metupauidias morti 
non deprecorJnquit,oue manififlamente mojlra quello hauef 
temuto la morte , tre verfi dopò ^ce, Induerat T)tio di* 
jlinélam murìce pallam : Oueeiiandio apertamente infigna- 
la vefle raffi mofirar timore,Parimente apprejfi Homero, e 
chi di par fico ^tolìra^nelVopre jùe da fchert^o nel fio 

fòrte huomo Troiano, lo Soldato Italiano nel nono di VirqiU 
aggetta a gli Troiani come a codardi^U figliom er veflimB 
ti rojji, dicendogli vobis piéla Oracoj& fil^cnti Murice^ve* 
flit t Scriue Plutarcho che Graffi Imperator Romano quel 
di che douea fir fitto d* armi procede in concetto de fioi 
• fildatUn vejle nera, non ro(fi,nùn per infframmir quelli(che 


firehhe flato vhh) mà pn mffrar^U rhe haw fleto pi» 

ramina jùflero cflinati al eombattere* I» h<ef VianOt ist 

Venere colli fliualetrì roflt calciati ,pmhefl nel correre " 
drieto alle fere , fi havefletc in qualche Jj^ino oflefl li piedi 
lieuemente: talché non haUeflere ftntita molto la effenftone, 
lèggendo il fàngtte fùo^per lime cagione non eefjàflero dal 
corpi t queflo rimedio dunque à phiuar quello , nafte da tea 
ma, come anche quefia caup^che dubitando Venere non 
fifle qualche Verginella, fe fcaÌ7.apfle cor fa ifsr da qualche 
pfle flatan*e piedi punta ) per il pn^ue , ilqual ne 
jùfle ufcite jhauefle jòrtitauna grafia ftmile a quella ^ che 
ella hebhetquando merdre ftfiwua lo amato po hdone^per* 
cojpda vn bo:^^o \npiede,co^l prfiuecher.e yfctypre i*in 
carnata Hop,che prima era addimandata damaft\rina;volp 
che queHi fliualetti pflero rofli t acciothe il roflh miflo di 
pbito perdefle il po proprio colore t ma qual pio manipfla 
Agno è che il re flò fia colore, che dinoti paura^he quello che 
Iwi nel tei^o della fneide i in Virgilio quando dice^Vurpua 
reo velare ccmOa adopertw amiflu, nequa inter pr,[ios ignee 
W honore Veorum, HofUlic peies occurrat & omnia turbiti 
commanda ^ infegna f^eleno ad Enea che nel pcriflcare fi 
cepria il capo con vn manto re flex acciò non fla impedito dà 
qualche nemico che gli ppragiungefle all’imprcuip* Enea • 
adunque per paura pigliar^ tal colore.tJel ter^o mede fimo 
Anchip pcriflca a capo coperto di re flc, chi teme li cflacoU 
nelle notturne tenebre, up la refp luce drlpco 4^ le vtrgint 
veflali volendo moflrare la tìmida Religicne,e paura di • 
fèndere la pa Vea VePa,pn7,a intermi flior e alctma, cond’ 
pruauano il roflh lume dello accefo poco - Adunque qvefio 
color fgnipea p Mione, £elopa,tma^t^sr riflette* V 
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'"llnérohdUfitouolfrpùnMmdtte^zd* 

C O fi hàbbùtmo dftto,TuWo neU^^ielle leggi idi eulté 
pfr antico comandamento^ofìra il color ner<y 
iouer^ejjer del tutto mojfo ; fendo fiata legge antica in tal 
uerfi detta*Tinéla uere abfint nifi à belllcif infignibtu^Mé 
un florno «fi Togati^oè Auuoeati^Procuratori,T<otai,Solie 0 
ekdtori,Medirì, Barbati, Philofiphi,& incaput^ati. Monda 
fhi,che pefino jé ejfere la ifleffà grauitaie, per l'habito , tT 
pierà d’in^egnó per tal inftgna fi ofietano, gridddo contré 
mej(T iicenoicome fimo imperiofi) arvef il cotrario di Eroe 
ea è,perche taUolore dimoflraférme^^a/onciofia che ogni 
Atro fuori che quello puo efjer cSmutato, et comtìto in qué 
Ittnque altro colore fi uoglia^ma quello in altro no puo ejfer 
tranfèritOkAitiqtedimofira fiabilita confianìia, alliquali 
rijpodoprimierameteperoppenionecofi Ariflotelica come 
Platonica, che eccettuata la Diwnit^, tutte le altre cofi che ht 
altre no fi pano cenuertire, fino fimpluitì pat^ve de Nj 

tura, fi con niuria r agone dC^ue pofftamo à miglior natura ' 
ridurre Mofche,et altre copi create, fi^uita che fino pa^^e, 
lafiiamo cptefloj!io leggiamo che molti Padri ueggetido, h 
udedo la morte delti unici fuoi figliuoli fino flati, perciò ere 
ènti fipieti,percheno filo non uefliuano da corrotto, ma ne 
tato ò quato fi doleuano. infigna Platone, rifèriffe C K R I». 
STO, ejfer póf^ia gaie doler furar con colori moflrar me 
fòrieu Adunque il color nero eletto d queflo fl^ifita matte ^* . 
t^rull colore noti orna l*huomo , Vhuomo orna la uef1e(come 
moftrJ il Petrar*nella Can^, Verdi pani fin^ìgni ofiuri e' 
perfi. Laquale interpretàa da noi toflb firàin luce,Però pa^. 
fino quelli che penfino l'habito far il Monacho, tr il tó* 
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lore Jar areJitOj^ rìputatione a chi lo porta j pche Phuom$. 
fi nobile Vhdbito,& il colore (come mojirò Platone ) cr ff» 
fU/icò fiorano per Ariflippo,ilqual fi mjliiia carnè fi abbata 
leva àcofiifione denoflri, che fi pèfano placar Dio cr ^ati, 
co jùoiuodi di colorijno co fiderado che GiejùCfìRf STO 
tr gli Apofiolitff Qlialtri Sati fecero difèren^a nel pregio 
iepam^eno nelli colorùScipione fàggio^ & accorto accufi 
to da Claudio Affilio no uolle mai coprir fi di nero^pemade 
dicea^H Atheniefi mai no hauer ingegnotfi no in corrotto^ 
cioè dopò che erano caduti in fiiagura^ beffando illor poco 
goutrnoj& jil uejlire ♦ Tullio nelle leggi mofira quefìo ufi 
tjfer fiato pat;^:^ia,dicedo quello uerfi^ O Donne per corrot* 
tono uefìirete di nero* Mulieresgenaa ne radunto, neue lef* 
fmfùneris ergo habento, & Plinic neldottauo. delle Epifl* 
fie fi ride delle partipche fanno difèrh^a di colore, Se tal eoa 
lore haueffe mofirata prudetiafi grauitd, CHRÌSTOfi 
houria uejlito tra ti humaniy parimele infegnado à Jùoi Df* 
fiepoli,et Bafitio,ei Benedetto padri de Monachi, no haureb 
bfro lafdato fcritto nelle lue regole à fùoi Difcepoli no cua 
fOrfi di colore, fi cofifùffe. ne Catone haurebbe detto (come 
mflra Palladio nel primo) non ti curare molto diche colore 
fia la terra , perche il colore nen è Certo auttore della homd 
di quella^ome che molti penfino la terra negra arguire abo 
dantia,^fruttuofificundità*Qli Romàrii rapprefentauano 
illùo dolore & mefiitiacoh ueflimeti ofcm,per quefio non 
èfèrme^:^.^,^ prudenza, de li dimoflratd, perche KTullio 
mffmamente ad Attico, cr nella ofdtione cantra Vatinio 
tefle, molto hiafma quello che uejlito di corrotto fiffe andò* 
to ad un conuito fiUnne di Arto , che è molto fmile à quello 
che fi legge di colui che andò d noz,:tje non hauendo Vhabito' 


I 


. ' llnm hdUfùo uoler fien ìi mattr^zé* 

C Of hàbbidmo ddtto,TiiWo tieU^Mle leggi ialaéé 
iMno per antico cómaniamento/nofìra il color mrù 
ioHer^ ejjer del tutto mojfo 5 fendo fiata legge antica in tal 
uerfe detta. 7 infla nero ahfint nifi a belllcis infignihmMé 
unjlorno di Togati^oè Attuocati,Procuratori,'Notai^Solle0 
fitatorijMedirì,EarbatifVhilofòphi,& incapuzj(ati. Mona* 
f^KfhepefanofeejJereUillefagraMitade.pernabHo,^ 

pieni d’in^egnó per tal infesta ji ofìetano, gridado contré 
mf,e!r diceno(come fino imperiofi) anzi il cotrario di Eroe 
ea è^perehe taléolore dimoflrafrmez^a,conciolia che ogni 
altre fiorì chewelìo pUo ejjer comutato^ et eSuertito in qué 
htnque altre colore fi uogUa^ma quello in altro no può ejjer 
traeJ^oMCquedJmoflrallahilitafy-conll^^ aWquali 
rijjodoprimierameteperoppenionecofi Ariflotelica come 
Vlatontca.che eccettuata la Diuinit^, tutte le altre cefi che bi 
altre no fi pono conuertire^ fino femplM &• pazzie de Nd 
tura, jè con nìtma ragione ddifue pojfiamo à miglior natura' 
ridurre Mofche,et altre co fi create, feguita che fino pazzie, 
lajéiamo quefìo^No leggiamo che molti Padri ueggendo, è 
udedo la morte delli unici fuoi figliuoli fino flatUperciò ere 
éut fipiejiipercheno filo non uefliuano da corrotto, mane 
tato ò quato fi doleuano, infogna Platone, rijèrìjje C H R I#. 
yj effer pa'^z^agrade doler ft,er con colori moflrar me 

flitia»Adunque il color nere eletto d quejlo ft^ijica mattez* 
za*ll colore non orna Vhuomo, l’huomo orna la uefìe(come 
mefirail Petrar*nella Canz» Verdi pani jàn^igni ofeuri e' 
perfi^ Laquate interpretata da noi toflb ferii in luce. Però paz 

zi fino quelli che penfino l'habito fir il Monache, tr il ce* 
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Icre idr creiHùj& rìputarione a chi lo porta, pche Phuem§: 
j fu nobile l*hahito, 9 ^ il colore (come mofìrò Platone )&' tea 

* fli/icò Horatio per Ariflippo,ilqttal fi urfliua come fi abbai* 

Xm àcofùfione denofiri, che fi pefano placar Dio & Sati^ 
co fiioiuodi di cQlori,no co fiderado che de fu C ^ R ISTO 
f gli Apofioli & glialtri Sdti fecero difèren^a nel pregio 
ie panile no nelli colorùScipione JàggiOj accorto accuji 

to da Claudio Affilio no utile mai coprir fi di nero^pemade 
ikea^U Atheniefi mai no hauer ingegno, fe no in corrotto^ 
(ioè dopò che erano caduti in fiiagura, beffando illor poco 
gMerno,& jil uefiire ♦ Tullio nelle leggi moflra quello ufi 
<jffr fiato pa:z.va, dicedo (quello uerfi^ O Donne per correi* 
tono ueSlirete di nero* Mulieresgenaa ne radunto, neue lef* 
fimfimeris ergo habento, cr Plinio nell^ottauo. delle Epifi* 
fit fi ride delle parti, che fanno di fèrola di colore,Se tal co* 
ìorehaueffe mo firata pmdetia,ògrauitd, CHRISTOfi 
houria uejlito tra li humani, parimete infignado à fùoi Di* 
fiepoli/t Éafìlio,eé Benedetto padri de Monachi, no haureb 
bere lafdato firitto nellejùe regole à fùoi Dijcepoli no cu* 
rarfi di colore, fi cofifùffe. ne Catone haurebbe detto (come 
mflra Palladio nel primo) non ti curare molto diche colore 
I fia la terra , perche il colore nen è (erto auttore della boriti 
I di quellayome che molti penfino la terra negrà arguire aho 

danìia,& fruttuofàficundità*Qli Romàni rapprefintauano 
illùo dolore meflitiacon ueftimeti ofiwiper quejìo non 
I èfrme7,:^a,ne prudenza, de li dmofirata, perche M^Tullio 
mffmamente ad Attico, cr nella ofatione centra Vatinio 
teiìe, molto hiafma quello che uefiito di corrotto fiffe andò* 
tif ad un cornuto foltnne di Arto , che è molto fmile i quello ^ 

dite fi Ugge di Coki che andò a tioT^Tje non hauendo l’kabitoì 
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nuftiaìf futli tuage!'^& tdfhUto tome yUe in th^ 
tempo fi fùjfe. Et reputa pd^va tal foloff.cr dnthora ogni 
taufi che lo fi vefìire* Mamfijìa poT^v'd fù qwlla di Crafd 
fc,ilquale fi vefHo di bruno per effergli morto vno pepe mm 
rona/he haueua in delitie^non pote con VbaUto no mofira^ 
re la fica poca prudentia » Lo infòr fiato libro de leggifii^ fi • 
legga in nero coio , per dimofìrar la pa^:^ia di colore che 
affettano di fare fin’ alta vitima bora , quello che d furiano 
prima con pefite ^iudicio hauer fittOyer (he fi dogliane di 
quello jch 'e non fi può per alcuno modo fuggire* j^eccH> 
pmo quelli fitneflaii che hduende perduto alcun de poi per 
morte deuriano con colori allegriy& rughi cercare di rati 
tentar il po doìoreyt7 accrefceno quello co*l lejjb , tff" 
nera vefley gr amala detta da grame:t^7,a^ ^ parendoli poco 
fbrfi il danno la perdita del morto fi ag^ungeno nfaìe- 
a makyficendo molta fjfefà in uefìimenti neri, che meglio fi 
rebbe fi face fjero rejSr^ chi haufffe barba pia jfiueffe 

raderetaciioche rende jjero la ingiuria, Ksr l*(fj(p alla natta 
rat che fe ella gli folle la copi amata defiderata , effi per 

dijpetto gettaffero via la fùperfluha di quella, ckè peli* ihì 
quale ufi p de prudentifftmi antichi, come Faccbo per là. 
perduta moglie dipop la chioma pat tx comeattefla Eurio 
pide tsr VaLElacco,neUq.della Arg,mojlra^ oue £ Cicico 
parla, nelle ejjequie delli Re anticamete tfjerfi adcmati gli. 
rimanenti allegramente t Plauto dicendo Permittam crh 
nem optimum eft* Li Soldati per mcPrarfiJ]:re^:t,are le mo4, 
ditiei fi lafiiaHono lunghi li capelli a gH tiebrei a fi^no di 
virtù,come li Scithi che fi pettinauanc piamente, quado era* 
neper ftrptto d*armi. Leggi Seruio fcpra, Atraq; T)grix, 
oue piglia atra per crudele*! imeo tuffa le done Daune c ome -, 
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Inforni, & a poro hig^gno, ìf^uaìt nefìtudno eonttnudinfte 
Untra gonna Neltepo di CUudXef* moltiRe dipojiro le 
barbe &afe& alle moglie fue rafero gli capelli co fa che 
A ClaitXef fu di male auguriot Scritte fierodoto nel primo 
libi li Ar^iui hauerjitojàti li capelli con ànimo di noportar 
primale chiome^cherecttper afferò il territorio fuo per fi 7hi 
rea* tr che li Lacedemoni ficero il centrarlo , che concio fd 
ée prima fùfftro flati ftmpre toJàtt,ficero le/fj^ej3i portar 
finpreperl*auenìre le chiome lunghe* Quid,} Liuia Vidia 
flou attoniiu fraterna morte Serene pallida proìefta fleré 
per ora cema* it la terra nella querela dell’incendio Vhaea 
ttntefifcapi^lia * & gli Germani fitta la pace co gli RoÌ 
inani raccolftro te chiome^che di prima haueano ffenachìai 
teper lejrihulatiohi, delle guerre* Come Quii nel primo dà 
fAjìi,no intefo però, ce moflra dicedot-Sparfif Germania cri 
nej corri^it,& in Meta* fiuete* Li Argini per la perdita net 
cotraflo nel termine del campo Thireato fi tofàrono il capò 
per dolore & differatioite * Li Lacedemoni per il contrariò 
fi ìafdarono venir hn^ le chiome,come allegri di tal uìt« 
torUV^cho & la pueritia, allegra ama li capelli lugli, fé* 
gla di lieto coretEt Quid, nel ter^o delli fafli dice che Annà 
^itto Ì^Jùoi capelli tolto ft dalla cima del capo fipra Weeneri 
di 0ido*E cofi le firelle di Hard fi nel*ii*Mrta* et nelxM 
Q*Curtie*Vie mi par totano a q fio effetto il fàcrato crine cfi 
idìri era toìto,à chi mor^do anfana, ne. che mólti hahhiano 
pfà la fia firp e ré^no, pdedo vn capello, che nudi dire chè 
il tofarfi fgnificd batter pduto il fio benetE TnlneliiJeU 
leTufcJice che Pionf beffatta vn Re, che nel corrotto fi fid 
pigliaua*}nollrafi lìcfft effer flato nfi,hecheil filofòpho lo 
ufJci]je,Alqnal vfi alludedo io diffi inuitddo à piagere CeÀ 


fio Cétrdjfnho Fmatf/e icftìffmo in cgtà fifnV. tr ^ 
gM, jinke ié té^ Mfifi,K4Ìe£enamngiuf mode^frc^ 
ee erifif/tiafhif Ouidùtna dijfe in ipiejlé fèntentia che ti ré* 
ni dfW arhcrt fareuano ccniclerfi ftcoy hamic iepcfìe Ié 
fitJniAiW fognarli di effn réfi fiffiifea tribulattont^A* 
yfjaru Magno come prm 9haar*neì!a uka di Pelopida.Oi 
tra U altri fogni di dolore,chemollrh per la morte diBefé* 
ftione^tofò li fuoì eaualli p- mtìi,U Barba adwiquecrUcé. 
pelli fino adornam^Ok perquefioè rm^Uór*nji. dì porli ebé 
nudrhli^in mr^ÌALi lieq(come ferine VaL ) neflmano df 
e orrotto una uejìe da iortna^aerìl pbt toPo per vergogna hé 
«fjrro d diporre tall)abito*]pogliddo li putti la puerma.eT 
nefiedo uirilitadr, perche d quelli non era data ta pretejla d$ 
eolorneroyfefìgnijica matimtade(come pefa il uolgotKellé 
fiere lettre fi lrgge*’l^igra firn fid formo fi filié Hierufile^ 
che non è' altro fi non,io fida ehijliana fina nera f fimplice, 
pnra/iefta,t^ ùda, aaenga àteiofietnera^eioè tenuta fille, 
t7 pa^za da moltlQuelti che finno gli panile fimo alcuni- 
di quelli douerefier tinti in nero, interpongono ogni fiame 
d i lana corrotta m quelli, perche la fauitì in eotat colore no 
fi uedfihpche hti fi contenghi, AriPobolo diffettuttì quelli di 
Egitto parerlfpaTxi, perche li nHe neri ^le pecore nere fina 
t*>l»[Jme,le galline f.miimefitenere,altre!Ìleuacche* Vìk^ 
Pafiiturin fylua, Ouinelq. d^eFaUelettìitidam capè 

pramia parcarri In V irg. dunque, nella Bibbia in Arie* 
ti, /l'cgia di uario colore fino di minor pre^o che B firn* 
pltre mente bianchi* hegro colore in molti luoghi nella Bi6 
bia dimo(lrainfilicitade,benche Prmiopar ejjer d*aìtraop* 
pfnhne Vauttoriti di iuetonio con Ciuuenale,/ di maggior,, 
momento, con la ejperienlià infieme,^b‘ JLrioji,t^ matti da 


énUrdiurd firn mùffiy<tunga Dìo che io non hahbìa uohttH 
tfroedere pbificalmen^ nelU altri colorijcome haurei fapit* 
to,miho jfiìmentf atu^alle cojt eflmori,Alldtempefìade 
fifòcrt^cMÉno le btjìif nere come copi triflijjima a cofe trU 
fiijpmeeonueneuolef fi come dimoflra Virg.nel terT^o della 
Mwde dicendoMigra hiemi pecudem^^ Ouid^neLvijtdeUe 
féoole^yeretuiohaifeaUcan ne^ro di peffimo augurio ^ U 
Dianolo fi dipinge negro * Atramento e uiframentoèuné 
medefima coft^^ cpfi alU Dei injèrmh, fi fàcrificano le uit 
Urne nere^ li uitiofi amano le nere tentore^ come ricettacua 

h & A filo de fieleraà » notte è cagione di libertà £ fir 

gran pa^T^ie^ Alti matti fi tinge il uolto di coiai colore^quan 
do fino f^ernità « Bianfe la'Rehxs de deh col cuore appo la 
tfoce del figUitolo fuo^no in uefie nera/na torchinanU Ber fi 
lujliuanoli fioi giocolari er li , liquali offendeuano 
ftalunque mconrrauano^di fimtl colore^ acdoche fùffero eoa 
ito^ti fihi fati 4,9 erilcbe Romani addimandaro neri gli 

huomini euitabili ty‘ da ejjer fùggiti,dicendo ,coÌìuiènerc^ 
h <^fio Jihijarai,come Horatio xjr Perjio,e Tullio 
in fiuore di Cedna^chiama iefìio non manco negro bui* 
dm^ojò del Terentiano , Phormione * Tullio nelle Verrine 
Pggettaua à Sferre la Tunica nera per cojà iniec^e gr difho 
netta t fieri fòli di Rione dijje Horatio notando la peffma 
fiarrifità di quello, Catullo,iieratio,(ìwntiliano,t!^ finto Ci 
rolamo^quando dicono, f non fpere,f Vhuomo fia bianca 
onero, pigliano il nero per peffìmo,*cofi Tullio nelle Philip 
Apulegio nella Magia dijjero,^ Ouidioper male 
aagfrio preft tal colore nella jke malediaiom dicido* Er ni* 
gra uefief corj^raueflrategant,t^ ppcodapoi, Membra^ 
Vtnxertttu tinffi* ferrugine panis, che o tre il proprio & uea 
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ro di firruginfo, fignific^fUro dd firro Ufccbi» 

non fregatoAl medejimo ^ur ini dice, Uemt & infifla jla 4 
mina ftda manu l^egra,ee,la morte dura tr ofUnata di no 
perdonar mai à veruna cofà creata, come le Done de Cimbì[i 
uccidendo gli fuoì,che fitggijjero Vajj^Uo de Romani oflU 
natamente ^er Reiterarono nella loro crudeitade^fercioeranp 
dinera gonna guarnite.htrmento futorio cioè orba villani 
è detta la tinta ne^ra da Tullio in mala parte per corrutteU 
la & per incanno coperto. La fitua negra nelli incdti s*ad^ 
pratrijli ^ abomineuoli , come Ouid.neLtj. de fajli dimo^t 
flro. & è contraria in dar le ballotte, le vocitdoè il ftup 

renegU configli t7 arenghL Segnar con Carbone è danna 
re. come li mede fimi ^uttori manijèjlamente ci infegnano* 
Fithagord diceail color nero appartenere alla natura dei 
malCfO' d quella ejjer fimile . La peggior delle Harpie ft 
detta Cileno cioè nera , alla cui malignitade non fit troua(o 
piu conueneuol nome, che dirla nera.Le negre vele di Thejèo 
mofìromo infèlicitktiegrajù ^fm^e mofìruojà bef1ia,negre 
da le ale ad Aleto Ma,Virg. neUvij.ll nigrino filo appref 
fi Luciano hebbe^rido tO‘tl nero Memnone appo l*uno, 

. Inoltro Homerot onde chi portali Moro per infegna fin 
hoggimeritanomedieccellentia. Rifiondenp gliDottofi 
togati in nere veJV, perche gli buomini vili jfvni, plebei, me* 
canicifpouerini, firjènnati, matti, fino chiamati gregge pul* 
. latof confèjjàno pure il pullo ejjere il colore nero • Adunque 
il pullato gregge altro non è che vn fluolo d*huomini leuif* 
. fimif C7 di poco momento,a firilqual colore cocorreno mol 
tecofi fior che, O" fi è co fi da faggio cangiar propofìo in 
meglio {come fe aggiunge al dettq di Arifìotelejl color ne* 
ro non fi potendo tfommutare inaUuno altro; tondofiacop 
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• i^equat fi ftffe /ar^bè megBor ieì Hero;aSwt(jae Hnétdrì 

! jòrftnndria^& follia grande* Og« uoUd che per inai gpuer 
[ ^ no da chi fi fi^e^ìntranemua qualche di fiondo alti Romatàd 

• fi uejHuano w tal colore, ey fi addimandauano atrati , rìoè 

' la paiTja de fiioiRettoriò Capuani 

J Mjletele chiama li Matti infilid , perche fino fin\a cognù 

i tàme delle cofi create,^ fin:(ja color de ingegno. Dalli neri 

' ^boni freddi ^ dunque queflo colore è flato detto anthra* 

’ òno « Cd)e il nero figmfica infelicità , de quindi fi manifitia^ 

‘ thè appo gli nofiri Antichi erano fignattli giorni infilici 
con negri lapilti,t^ che denoti matte^^a , fi comprende per 
I Uhifloria di Herode Sofifia^ilqual fendo uedouojui cr tutta 
Ìifimìglia^ertafifita haueua ofatrata* Vh fuo fitmigliare 
gli portaua rauaneUi bianchi lauati, Ludo il uide , cy addis 
mandò a cuì portale quelli^ rijpofi ejfo ad Herode mio Par 
itone , digli dijf e Lficìo che fi ingiuria alla morta Moglie 
mancando cofi bianche* ìlche come intefi Herode ^ fi auuh 
de iella fùa follia , <y come al Popolo tutto fintola fi gran 
tempo, di fi medefimo auergognato fi pentio, er diponenr 
dotai habito, ey con gli altri ufinio allegramente da li in* 

I mn\t * In Demonifle fino lodati quelli che ^er Morti non 
uefbfino la Crammaia*Quefìo adunque colore per proprio 
figmficàto importerà dure^^a ofiinata,f^perfiueramain 
p^Ve yilta di ammo^Cf poca accorte^a^ 


Il Bianco ha fito appetito & voglie Jpente, 

E II quarto uerfid*altraoppeniow che quello del bk 
cUor volgare ^rafino, ilqual dire lignificar purità di 
citore,fef qftffl^fòrfif perche non e tinto ne velenato da ah 


rimo altro eolorr , come hKomo Haneo ^ interpretato buono 
tr fchiettOf& purOfChe Per fio dijje^ Quanto fia per me tut 
te le coji /fino biaehe* cr pche Virgilio neirLuefte di bid* 
tofolore li Sacerdoti cafli, buoni Poeti, & burnirti ingenio* 
difinjòri della Patria loro,& Seneca ju del 
to il primo Seneca, perche nottue con ia barba bianco^come 
ferme Cajfiodoro) & fi Sdiiffimocéme altri Senecifirono* 
fiumi nacque con la barba b\dca^(sr Tirreno Tarquino, & 


firono buoni religiofitBenche altri dicano no effer nati bar* 

• ■ ' 'frr ' - 


bati,ma quejlo e^er flato finto^perche hebbero penfitr canu* 
ti in giouenil etade, lo ho riguardo alia ufinza di Egittiaci, 
rff di quelli, liquali inuolgeuano li corpi morti in biachi ue* 
lamentt/ome Suetonio £ce di fierone* & come mojhra Pbi 
tarco nelUxxii^* fia richiefla,oue èper fè,eper ^altrui au 
thoritadiaddutte ,mojlrail bianco ejjer proprio habitode 
morti,Quando l'buomo fi priua d'ogni Ubertà da una char* 
ta bianca à cui fi obU^ajdicendo, ftriui come uoi » & ciò che 
a te piace, ch’io confirmarò iltutto,Ne urlami biachi fi inuel 
geuano filamente li corpi morti de nobili , per raccoglierti 
lor ctrure [epurato dalli altri,che con loro erano abbruciati 
come Scruto no intefii dtffe dichiarando il non chiarito uerfi 
del Jifìo della tneide* leHacado texit Cnoryneut 

aheno,(^ VirffL nel quarto della Eneide del (aerato tempio 
ò Sicheo,quando dice,Velleribufniueif,0‘ (èjla fronde rndn 
flumt Et Ouidto nella Ept/I* pur di Didone dice , Oppa Jitee 
frodes,uelleraqì alba te^unt* er come CHRlST O, fi 
ppolto , cr fin al di d^hoggi ojferuato dalli Hebrei . Finito 
duque & eftinto uno effetto poffiamo ueflirfi di tal colore,et 
VirgiU diffe li caualli biachi chiamati leardi dal uolgo non 
meruar d’effere eletti per buoni, quddo uolemc mojlrare uno 
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fifer fiori eli quel che ficeud » C eurdua^dicem quejlo effer 
lùanco/ome fino bidchi li bollettini che per fine dalla Or« 
Ui ^ turno ItT fi^ntjicano nulla ejjer per il nofne di colui 
' per cui fi cauanojn^ mandaft la charta bianca a cui moflra* 
mo e^er Jpacciato il fitto fio* Moicano è detto il fioco, per* 

I (he iok con le cane fauille, cioè bianche , non coti le fiamme 
(comepenfirono alcuni le fiuHUffiente finT^a calore 
alcuno^hanno fitto Prouerbio di cefi eiUntd * onde non fin* 
Xanota fi ne pajjà il Petrar* chehabbia detto fmàlla &■ sfi 
0dre per JcintiHa cr fcintillare , che fcmtilla è vna filila 
^cefà diJùocOf ma ( come è detto ) fiuilla è ejìinta a fitto, 
pl«o fe il Petrar» non hebbe piu topo riguardo di l*ufi de 
'Ihofiani che alla ragione ; perche efft ufino fiuilla ùr sfia 
uHUreuol^armente^ come ejjò usò , er volgarmente eir Id* 
tinamente* Bffer ridutto in cenere pgnifiare effer difirtftto 
affattot ninno è che non fippia , CT* di quanto male augurio 
fùt il poluereggiare con cenere le lettre., p fi, tp- la Chiefi 
nel primo giorno di Qjtadra^epma nofira apertamente la 
hfilicità del biamo cenere» Mirgilio dicendo nel quarto del* 
U BneiJe il cener nero pofi il cener per la morte , non che il 
cenere pa rtegro. Il vino come ha li bianchi pori è giunto 4|' 
fondo del yafillo» & li panni ( diche color p pano ) coma 
fino frufii^ mancano diuengono bianchi^ come il fifietto* 
bjfmo Marciale mottiggiaua non intefi nel quarto libro 
della uefie di Attalo lorda ma bianca,cioè rofié^ trita : co* 
me difje quella di Ediloael nono ^talché Uiìami^ia neri 
fijjero bianchi» freddi fimo quelli che fredda intendeno ef* 
fir Patd tal uefiei ijponendo nuteam per fredda , non auer* 
tendo che^l ntedepmo Poeta altroue per pmilitudine fi dea 
(bara ; ejfindo adunque net quarto ^JJe , ioi dida cum $ibb 

C 


L 


J 


fit yerm tmen Atiale diàt, Qui/qiàf te wùeam ^khabe 
re togim, Miiro imbianchito per prouerbio è detto da ianto 
Paulo vn che hauejfe finita tutta la perjèttione di cattiuità 
' ft perfittione è nella cattiuitci , come Tullio addimands le 
mani della crudel Medea in^ejjkie^ La creata Ambinone, 
cioè dijjimulara, parimente in Per fio . Piotar, chiama Mo« 
re prinacee, cioè neri coperti di bianco in^effati , tT fucati 
huomini Agnelli in vifla^ma Lupi in fatti, come noi potref » 
fimo dire de alcuni Religiofi,che vefleno bianco fèndo Cor* 
bi di dentro, tS‘ Mori infarinati, Ale(Jàndro Ma^no nel quar 
to di Quinto Curtio, vifto quella fòla volta per la prima ha 
uer paura nella preparatione del gran conflitto con Dario, 
' fece che Arifìandro Jùo Sacerdote in vejìe bianca , come in 
grande dijperatione fece orationi alli Dei, come ejfo ^lidit* 
uua , U porte d! ammorbati fi ftgnauano con Croci bian* 
che. Li candidati ambitiofi non piu animati da virtù, ma da 
‘ vna vanagloria , che m [ce da pufillanimità , hauendo per fò 
il 'rigore virile delibammo già inclinati ad honori , tifimi 
tal’habito vejliuano, Se notiamo vn come chehomai fia fa* 
noia al volgo , ^ del tutto [cornato &“ vilipefò , Bianchito 

10 Sciamo, come li Giudei di vejìe bianca vejìirono lefu 

C H R I S T O , p^r piu biafmo [corno di quello , fi 
da vn bailone bianco in mano alli vituperati come 

^ Qudei diedero la canna bianca in mano a C H R I * 

11 T O per bid[mo , Li Dadi gettati conia parte bianca [u{> 

■ perhre fino dannofi al Giocatore, lo Jpogliano del fico 

depàfito in gioco, Coridoneperli pomi bianchi, che vuolW 
cogliere ad Alexi, intende volerlo Ufiiare congcin vitupe* 
rio di ejjò lafiiato. Odiando alcuni fiami vogliamo ridurre 
ad un niual candore , outro li hauemo riduui , li chiamamo 
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Udntheg^iUi , ctoètramutJtìdaWeffer loro primo * Ponti 
mo ancht bidncheggidreper dir viìlarua , ey fèr conojcere 
in tutto li v/fjj de aUurto,comegli Munai per effer conofm* 
H dii tutti, gente fidrdci jjimd, yefìino bidnco,cr perche non 
fi veggono li druppi infùrinath Gli ferui che erano venduti 
Mi antichi nojlri , in fegno che non erano piu di fua Uber* 
ti, (y che hdueano perduto ogni lor potere, con piedi bianf 
cH veniuano in publico» No» fen?[a lecita cagione chiamano 
Mbipedi quelli che hoggi di portano le [carpe bianche , in* 
Udo veramente di feruitù^ Plutarcho nelle fùe quejlioni at* 
ujiiper lfocrdte,che le Matrone Greche vedoue,oper altro 
corrotto , fùnebre mefìitia , doloro fe vejliuano di panm 

bianchi lauati , per mojlrare il fuo piacere ejjer Jj^aritò ♦ Il 
emetto delle vidue non era fe non dieci meft, come Oiódio 
nel principio de Fa/li,!^ altri Authori ce in fegnanot eir ^e* 
fieno bidco per il medefmo,nel primo de Fafh diccHdo, idi* 
bmSaìoui grandior Agnacadit , era bianca , perche il 
bianco mojlraua la feparataVedoua, onde erano detti li 
Ui i Viue apprejfo Francefi quejlo coftume che la Reina 
vedoua, dopò il morto marito/ detta da tutti la Reina bian 
cajcome priua d*o^m (ùo bene,tD“ le uecchie Romane , di 
molte altre nationi > fi poneuano vna benda bianca in ca* 
po , per fégno che la fua buona etade era fornita, come Wir* 
gilio neLvij^dijJe, Induit albos cum vitta Crines , eir al piu 
(Ielle volte nafeendo il capillo canuto , mofira ejjere fir* 
mta & Jpenta la giouentute , come per la barba & calui^ 
tie * In Italia è vfatijftmo , tsr vji noùffmo a tutti , che le 
cafe fùneflate fe rimangono lùperfiiti gli mafihi , dopò 
la morte delle fèmine, lafciano li muri difeoperti &• bian* 
chi f fellamente tolto via ogni apparato de Tapeti tst de 
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éltre rolbe • il fipraJftto Vimde mflei ffftr fletei 
éltra uptn:^a altrouf^ ma qual tf> ra tal uptm^a ( cerne è prò* 
uerbh)fi parla non ài quello eh fi fn, ma di quello che fi 
deuria fgre: per la medejìma hifìoria amhora j\ comprende 
il bianco ejjerfegno di dllegre'^^a , come nelti Jàcrificq di 
Qtrtrej di bianco habito fi jàcrifica » l^egff nelli tafii Ouu 
nel primo , che non mi piace : come commandò il fico Padre 
a Thejèo/he tornando con Vrttorw, alciajje Ir hiache vele^ 
Virgilio nelVottauo dijje Afeanius clari condet cognomini! 
Albam, Il feme che crea è bidco in ciafem luogo, er in ogni 
animale, non come uolle Alberto Magno nelli erigali pope 
ìf,ne^ro* nelle filennitci degli Jpettacoli del Quinquertio 
Atheniefe ( come fcriue Uuiano nel Migrino , o Mogli dire 
nelle lodi philofiiphice ) fi uede ejjere [egno di allrgre^ia, 
che non era lecito ad alcuno ejjer prefente a quelli che hauef* 
ft la uejìe tinta di qualche colore, che bijògnaua quella ejjer 
bianca ^ ComeinAlbisva laChieJàdopòla vettoria della 
Uejùrrettione di CHRI5TO,er alcuni Reh^iofi nelli 
Chiofìri, rj li Angeli apparer jòleuano in tal’habito nelle 
iofe allegre, come nel fepolchro di C H R I S T O ^ia jit* 
fdtato* Coidenfi a Sacerdoti legge 5eruio nel,x»della Eneide 
/òpra Totuf coUtfcens uefte atip infi^neli armis de Henconi* 
de gran Poeta , e Sacerdote « Per Ujìde urlata di bicnco , 
detta candida^ quejlo colore potrebbe hauer riputatìone , 
per le corone degù antichi Re/h’erano d*itna biaca fnfeia, 
carne anche Tul*nel primo delle leggi dice « li color bianco 
Jpdialmente è decoro a Dio , ma jjm amente nelli Recami , # 
'come per li bianchi lapilli gli Lretenfi diedero ad intender et 
ìtquale ujò quanto fia fòlle ^ vano moiìra P/in» neLxUap% 
del La onde dijje M« Ciao da Pifioieu , - 


^*htAma^rìit 

■Sol , fnthe moftemÀ non la diiddt ' * •. - ■ 

Dameteom^è diuiji ^ . 

Da lo ^oiofi rijc , >. 

Et d‘c^i fiato allego , 

ìl-gran contrario , ch^è tra'l bianco e*l negro * 

Ma li piu r(sr migliori authori tali yinceno in ptòHitre U 
bianco cjjerehabitotrifhffmo. come li Tirreni Soldati Yejli 
nano bianco , ftelli ( come cegna W eletto ) erano detti 
candidati f in fógno che anchera non haueuano imbrattate 
le mani honoreuolmente di pingue del nemico^tT portauanó 
vn pudo bianco mpgnotche egli erano come una charts 
bianca^ jepra lacjuak nitnt)tppe prittOj perche non haueg 
no adunque fólta cop alcunadegna di memoria, portauano 
tal pudo. Perche diffe Perfio poeta del Giouenetto che fiuà 
uamente intraua alla virilitade , che hauea il candide Vmi 
honejcioi H bianco puto ♦ ^ Virg. dijje^ puto pn'{aglor 
ria, chi hauea il puto liancoXome dicemmo fimile alla bida 
ta chorta, gtt pmpUcctti fanciulli, ìopra li putì f priueano 
li genero ft futi, come per hpamineda fi chiariffe/t Othrìar 
de , Vquali morendo prijfero le loro vittorie ppra^li puH 
poh II bianco nel fignifeato de pgni premwtìa bene, ma il 
pgndre puentemente inganna . Wirgiìio perciò nel fne del 
vij* dtjje, Pifli puta labycijnofrado il pliatogloriop per 
la pittura del puto, ma altrcue, Pi.raq-, intifrita parma , er 
della bianca ^ pura hafìa di Siluie, nel pfe,come che altri 
dirimente ipongane tali luoghi. Odo alcuni interpretare il 
bianco per pgreto : come efer può pphtf dipeme il color 
bianco che gli altri» in o^ni tempo, & in ogni luogo / Plaa 
temei addimandano la Urna bianca, argentea, &• ebur/ 
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fudj^ome VOmiidnd Sdphe , pmhf eo*l fio Ime Udneo ih 
himind le nottu Nel notturno tempo, tsr nelle tenebre le eofi 
bianche renieno luce t infè^ndrono li mdefìri ii campdgne 
ele^er li cani pajlorali di bianco colore t dccioche fiffero 
vi/Her temuti da lupi er da ladri, ^ da lupi diventi: Per 
la neue fi dinota poco /tgreto , concio fia che fi dice prouera 
hialmente che mai non fi puote tanto coprire li ref rimenti di 
natura,tsr le^X^, fato la neue,che non fi [coprano, er gwoi* 
gendo la neue è [cacciata la efìate a fiuto a fiuto , & l*Aué 
tunnot tal che offa ammale fi riducej^ fiir^a alla grotta, 
traila capanna mentre cheeffa fiain terra ogni co fi 
ingrammifie^ la [dhiuma del turbato mare, ^ adirato Cioè 
ue, venuta in colmo è bidncatche veto dalla ira ha per fi o^ 
fio potere, la fihhma de vafi non vai nulla * è bi anco cioè 
pallido Plutone fiori di fperan^a di Re(juìe , dicendo Vir* 
^liot Palliduf orcui. Ogni lieue macchia piu fi vede [òpra 
il bianco che fipra ogni altro colore, ^li antichi chiamauano 
lepicopo il panno bianco,t^ gli Latini, fia fi t perche facih 
mente fijje per fiafi a tal colore da ogni piccola macchia 
intento, mutar fi in altro colore , & cangiare la fia prifiina 
bianche^^a , gj* quejlo è il vero* Ciò che altri altrimente del 
panno fiafi perfitadeno li Lettori* 
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: il Giallo ha fia Jferan^a rìnafiente* 

G iallo non è altro , che quello ilquale Latinamente ad^ 
dimandiamo Croceo , tst flammeo i & volgarmente 
raniato,henehe il vol^o »o*l penfi* A tutti è manififio,l'Au 
roravefìirfi di coiai colore,quando apre le porte al giorno* 
VvgfUo nel principio deUv^ Aurora in rofii filgebatìm 
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M Lutfo colore è croceo àoè Chilo , cerne mofira hi 

Sétenino Virgilio iicendot Croceo mutabit velerà luto’, ist 
il gialle: veleno alcuni efjer detto quafì già l^o^cioè fono in 
. fterarnt^a di hauer quanto defidero . 1 1 picco marno augello 
di ottimo augurio è di tal colore, la maggior parte delle fue 
piume, ty è alquanto fimile airorojlqual piu allega, ty piu 
JperanTia da ainuomo che tutte le altre cefi* Non fem^a ra 
fjione, adunque li Atheniefi addimandareno Aurora Jperan 
:^a^perche nel najcer di quella injieme co*l giorno, ogni cos 
fa fi rinouella 4 Jlperche fé incominciaremo nuouamentea 
jperare alcuna cofa già per fa, di tal*haUtorvef1iremmo , Mi 
fouuìene che*l mio Mantouano Fornero ( come colui che di 
ogni dottrina era capaci jjìmo )J^ejp> nella fua opra da do 4 
utro ty mag^cre ( che cefi merita ejffer chiamata piu tePo 
la Eneide , che la Georgica ) induce la Jperan^a rineUarfi 
najcendol* Aurora aUi fòldati,&‘ndHÌganti,come etiamt 
dio il medefìmo fa le vele di Charonte , non di altro ceka 
re , perche il Ferrugineo è il medefìmo thè è il giallo, che 
quando vn fèrro èPatodal ruggine opfr effe , e poi vieti 
fregato , pìgUa fimil colore , quaVè il Croco : come OuU 
dio moPra delli caualli di Plutone rubbatcr di Proferpina* 
Benché molti di altra oppenione fi ingannino penjàndojèr* 
tnt^neo colore effereil verde fiurot il color del mele,^ del* 
te Api,fy‘ della cera è tale4 Ó appo gU fgittiaci dipinte tut 
te tre quefle coft moflrauano nouata Jj eran^a • Per ^aìh 
dijfe Virgilio , ti giacinti fèrruff nei* Charonte già uecchh 
fi,md di una uecchie^^autrde,(y (dirò tcfi) laqualringio^ 
ueniua di di in di , meritamente pofe alla fùa cimba taù in* 
fegna,t7 vela: benché Seruio par fmtire altrimenti* ìlquale 
vfitolfi Virgilio non intefi,aalli Bgìttiaci, thè chiamauam 
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(i loro portindì Chdróntì, a tal erano neflith VÌau/ 

to nel jòldato glorioji non intefò da un capellette ihiamato 
caufia ad un nochiero di tal colore* Le matrone domane mio 
uamente maritate vjàuano per ornamento del capo fùo v» 
. Velo detto Flammeo, di colore tale , per mSrar la fua Jpe/ 

. ran^a di jar frutti: delqual ornato parlo Virgilio nel primo 
iella Eneide fòpra ilyerjòf Fi circuntextum croceo welamer» 
Achanto* Gli l^ebrei affettando ( benché indarno jémpre 
affettino ) le prilline fùe jònje ricouerare con la venuta det 
già venuto MejJìa,hog^ di in molti luoghi di tal colore ii 
capo fùo adombrano, fi quello rifiatano, fhnnolo per non 
ejf ere cono f(ìuti,& vituperati dalli Cbrifiianù Chi Jfarafr 
fe anche fe colla fùafirme:^^a magnammitade poter dn 
rare fkìche,pericoli,^ infortuni, fen^a mai renderft vinto, 
. meritamente per fua infegna, pigliarebbe tal lacca. 

Copre il T aneto in fi fig^a fihhcche^:^a . Caflanem^ 
ilquale leuata la prima fillaba dal volgo taneo fi dicejta on/ 
de chiamamo balio eafiagna il cauallo di tal mantelb* 

I Mpluuiatui color in Nomo talis efl, Qjtefle colore altri 
menti è detto leonato,èitbtecchiata oppenionedel vub 
go, che mofìri tedio , & penjiero non con poca moleflia di 
. animo , con che ragione quello a lui fia per fua fi , ueggaìo 
effo, io fi in lingua Greca da volgari ejjer chiamato taneo^ 
colui ilquale fotte ffecte & coperta di pa^^a , fia fimo , tT 
in cui fia (come aijfe Martiale ) pura fimplidta, quale fi uè* 
de nella belli fftma gentiùjjima & ualorefi Signora, té 

Signora mia madonna Catherina Piouena, Gemildmna Vi* 
rentinafi cui gelile fchi cofìumi & grada rariffimd t(sr gré* 
itti prudenti ffima, è tale e tanta, che quantunque tal eolàril 


f 

. per jtnonjù^e iegno ii tAciMé tducie^ per hduer'ya per fu» 

, infegna tal Dcnna^diuenta d^egni altro piu lauda hile^Quea 
,fla parola tamio^non è foce dijkrtnìe da tal f/pnificato, end 
\ de forfè è venuto per cofrotiione taneòjlperche loggia (cioè 
theizjaho detto iperilqual (lenificato mofìrarò non ftnz^a 
ragione & giudiciofò parere ejjer cefi » B detto leonato,dat 
tolor del Leom^ ma debbiamo fàper che lì Leoni non fin di 
, tal colore j fi non quando nella vltima vecchie^^a fùa fimo 
. tàduti f&'finno come nella fàuola di Pfiipo delle t>mie ét 
deLeopardi fi legge^che quando non ponno co’l cor fi per il 
difètto delle mancanti fir^e pigliar lefire , afìutamen'e co4 
fne morti fiarmo fìefi ih terra i & rnaffimdmente in hfogÌ>i 
petrofi fimih al colore* Lefire non auertendo quelli nt fio/ 
fi, ouero credendoli morti, fono fitte prefiglie,Al piu delle 
,\olte il di f rància inuittiffimo, & altri Signori f rance fi 

d'ogni nobiltade illuflri t «ir il gran Turco vàie di tal co* 
lore/eme it piu grane fia, & il piu honoreuole & piu hello 
che tutti gli altri, & piu conueniente alli Prencìpi , alliquali 
, r huope tteggiare dormendo * Q_uefIo colore è il perjò, come 
ìhoJUni chiamano, benché altri altrimenti fintanox ma io fi 
pra Verdi panai finguì^ni ofiurifi perft,appreJfo il Petrar* 
mofìrerò ejjer come àVo io» Quefìo colore adunate fignifi* 
cherà figreto,t!T è coTmeneuoliffimo allo Amante tacito, che 
piu che alcun*altro dee ejjer figreto l* Amante, come ce injif 
Ma il Petrar» nel Sonetto» Solo er penfifi,^ ^erg» che nel 
fiSlo libro troua li amanti in figreti colli» 

JtMorel morte per arhor dijfre^:^a» 

C Ofi è il mio parere per l*Ethimologia della vòtgàr vù 
ce,Mcrello iquafi amore è elio, o quafi per amore mori 
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tllo^Latìndmentefìfotrehhechtdmaremhretis iatU móréi 
ìdefl^a morif fruéhhui* Cclut aiunque a cuij^ar bel morire 
fer àmor della Jùa Si^nora/ofi yefle, come nelle affijé Spe* 
gniuole fi riftrba . t i Signori & li Re antichi di Morello di 
Grana vefìiano per corrotto Jn ftgno di ardmofità 
me^r^a^che quantunque fùjjero priuati della cofi amata, non 
perdo pdeuano Fardiretondeauijò che la Madre di CH RI 
STO era ueflita nella morte del figliuolo di Torchino (co* 
me diremo ) perciò che fignifica eleuatione di mente ò cofè 
pellegrine, cis" alte t perche ha alquanto di fomiglian\a at 
Morello di Grana * figgendo la Regai fuperbianon 
solfe in tutto aj^embraffi di colore a cotali.Tal dunque coho 
re importa conjlantia,magnanimitò,eccellen^a,maturitò,fin 
no et cottfiglh,&‘ è couenientijfmo ad eccelleti Dottori pie 
ni digrauitade^ agra Prelati è proprio & yfro habào*. 

ChiveJleBerettingcébalagentei 

S E aSeruio fi credeffe /òpra quel ver fi, f^ec gemere de* 
rea cefjàbit turtur ab ylmo t queflo colore firebbe dette 
aereoxpercbe ta Tortorella è Berettina fi onTj non è nera^e 
me l*Ouidiana Sapho dice s Ef niger à viridi turtur amatur 
aue * Seruio è da vedere nel tertfi della Georgi, jùpra color 
deterrìmu* albis, Aquile colore può effer detto ( come nota 
Sefìo Pomp* ) Perche tal colore nulla ha di quello che mo* 
flrat bora ti par bianco,^ non e hiancojhor fcuro,t^ non ^ 
duro,fsr co fi pare df^altri'colori ts“ none* Si può dire di lui 
quel che fi detto di Periclimeno , che rapprefinta ogni co fi 
fi non' quel che è, ter è ogni co fi, fi no quello che rapprefin 
td,che tale habito couenghi ad ingannatorLLa Etbimologia 



Mol^e to iimoflra/he è dette harettìne id harrdr per hdré 
f cartyerhojàoè ingannare Bertino qua fi barattino* E vn 

I detto in bocca del Lombardo vol^o.a modo di rimala gmp^ 
• de uolgari Germanici , che hanno gli prouerb^ fuoi, de caa 
dentie fimili^Dio mi guardi da Mula che fèccia hin hin^ciod 
I chea modo decaualli nidrijcat Perche è peffima^t^ da 
Donna che fippia latin ^eda Borea, e da Garbin,&' da ogni 
huom chi yejìe Berettin * f^oggi molti fi ammantino di Bea 
rettine fingendo portar quello per voto fìtto t ma lo fanno 
éhctameniepernonyolere, o piu tofio pernan.pofer pom* 
pregiare nel ueflirfi d*altri colorktalche dicefi in Lobardia 
quell*efjer gwnfo al Berettino,che fia pouero figreto,ts‘ vo 
^\xa effer crefò vn Crefi , ingannando altri t benché piu fi 
fiejfo che aloino altre inganna finalmente* 

AmorofoptacerehaVlncarnato» 

a Vefio colore oltre che ha la voce della carne, alla me 
deftma fi raffembra tal Lacca* Colui dunque ches^ha 
Incarnato , & hauuto ^ultimo gulderdon dalla amica fica, 
meritamete di tate inftgna fi Jèrtì notabile* chi anche fi ^o* 

' de e trajìulla di morire d,*amore,t^ nell’ amoro fo fuoco, co* 
me Salamandra uiue ingoia , Cr come oro nel chri follo fi 
affina $ conueneuolmente porterà tal colere* 

Il Mifihto moflra ht{:c,arria di tefid* 

1 

M lfio,aeè mefcolatOffignifica corrotto* Greci chiama 
no bizzarri ^ che habbiano la mente di molte coni 
I trarietà corrotta 3 in tal colori fino molti fiocchi quafi ato* 


itri di dhtffftjj^ede rarìj cmtntl rcPo detta Cetdmbacem 
f rendita Areeftla* Adunfie (tqmvjàremo il verfò di Dartt 
te) qual è colui che difucl do che uolle « Vuole, e non uuote, 
Cr jtco infìeme contrarie cofe /nifihia, Cr è nel uolere di dio 
uerfeuùglie^addobbirafp ^ tal colore ^dovno cr molti% 
Qjiel color Mijchio chiamato mormorino dalla fimilituditte 
del Marmo, f!sr altri Mi fchi de colori fimili e a fietrefO 'é 
aaucme dimojìrano jirmettPia» 

■ * * 4 I 
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I o non fi perche quejfo fa perfiafo a molti, che ffr tdl 
colore geiofiafi fignifcbi, a me è ben mar ififlo la Dea 
delle yerginii di tal c^ore ejjerfi yejlìta,per fm nella mette \ 

del figliuolo, tSf li l^pofloli &• tutto il Clero, ejjer flato ora « ti 
ntto di tal colore,^* Gregorio ordinò t!^ uoìfe li Sacerdoti *ft 
fidi, che fino chiamati Cro fitchieri di tal color ueflirfi , jy* 

' non per altro ptn fi, fe non perche è conforme al celefìe eoa 
’ tore,come per la pietra Cane, cioè Torchina, ft yede ♦ 1 fida lOk 

Dea tanto honorata da gli Antichi qudto mai in fuperP>itio4 
ne fùjje altro D/o, hauea gli habiti ornamenti de fioi Sa fole 

ierdoti Torehini, cioè del colore ilquate ha il lino nelle cam 
pigne, cranio fiori fee, non bianchi ( come pèfa il uol^o)per i,ci 

trcitarli con tal colore a leuare la mente alle co fi altejor dia ^ 

U rie, hauer la mente pura al deh, come era tal coloriti^ ii|i 

queflo ce infigna Platone* Il Re A fiere (come nel primo cé 
pltolo di Hefler, fi hgg<^$P»‘ moflrar li alti fioi pcnfhri ,di 
tal colore hauea firni*e tutte le camere, & Sale* Per fio nella li 

prima fitìra mofìra queflo colore efferede huomini che a co 
fi di grande importantiaaJj^irano,ouedeOalanthmayefìe 


p<irUf (he tal colere è ilUnthìrto ietto am^ladnthm* 
Colui dunque che contempla le cofe telefli , cr ajjira a co^ 
firandij meritamente di tal habito addobbar a ffu II Ortale 
defe Cicerone, defidcrando la fieina hauer perftu-ix^ cono* 
fendo quella impreft < jjere ardua ^ diffcHeJi tale habito 
fi ornò,^ perche chi affetta co fe grandi, facilmente fcjfiet* 
tdeteme,mafjfmameniein Amore, (che Amoreècojà piena 
di fillecita paura ) per tal colore può interpretare [effetto e 
temeuOnde non fclamete fgnifica gelo fa, perche tal timore 
fi eflederniuer/àlmetet ma il primo f^mpeato è piu chiaro* 

0)ihaffdcte fgnoriai^oro fvejla* 

L ’Oro quanto piu nel fuoco boglie, tanto piu ft affinai 
Tullio nelNon.delleEpif1oìe^nella EpiScla Deleéla* 
Herunt,mof1ra in che modo Poro f conofee al fioco* bf Ouù 
nella quarta Elegia del primo de tr fi, Cr Pindaro nelli Hn< 
flit Pietro nelle Epifìole fùe,Theogni altri /jrauiffmi fiu 
thori* Onde il Poeta Pftlmograf) chiama la [de fua oro di 
ftte cotte. Pominio anche me fra perche a tutti è nolo quaa 
to grandi PLeìna fa Upecunìa , il color delibare non è giaU 
lo,nerojfoX eomepenfàno alcuni ) ma.flauo tra il re jrotci‘ 
verde, come il Vitello dee il Torlo dell'ouo* Onde venne 
quel prouerbio del fognarne . biihil de vitello , non mi hai 
mandato mica di oro : tS“ fecondo la veritade , tal colore f 
doueria dire Renano ( come ne infegna Plauto ) corre che il 
Rouano fa chiamato co f dal luogo cue f fi in ffecie pan* 
no quaf nero fnijfmo ,Rouano è Ciitade di Armenia fudt 
dita al Reame di Franca i Acrone nella,xnivifCan^o< del 
4erX*diOra*moflraRouanoeffr nero* Ondenon-veggo 


f 


perche dUud cifrino Reuttno il Uenato ear/^ ii eolorn 
' eioè fimile al ne^ro » ft non prr quefìa caujà * Flou* 
f to è di martore OHthorità* 

»■ 

V Argentino dìmoflra e jfer gabbato^ 

C O/t come VArgeto è defraudato dal preffo delForò 
del jùo ualimento , & benché fia predo p) non è però 
tome VorOf coji colui che con qualche coperta vien delujc , s 
me pare honejlamente di tal jògffa poterfi ornare che 
queflo fia il proprio colore de veri Amanti tormentati come 
per il fiore calta del Mantouano Pafìore fi comprende , tir 
per il tefìimonio del maefko de Amanti , di Horatio di 

tal color parlando, che pallido j & ilche è proprio di A4 
manti , per quejìo Venere ha la Carretta fua di Auorio er 
la Urna , laquale con gUanàcheuoU filentq fimori fieneU 
la notte alli Amanti quanto può ,&• fi mofira conferme 
alle loro pafifioni, adorna la jùa di Argento Vene* 
re ^mofira qual fia il proprio color de fijpirofi Amam 
(iper le inft^nedel Jùo bel Carré ^ 

Al verde gfal poca jj^roie^a refia% 

D I fipraho chiamato giallo quello Se addimaniano 
rancio* Altracojàèil uerde giallo filqual colorato* 
fio perde il fuo vigore , eST le herbe ruminate da Animalig 
quando quafi affatto hanno perduto il fuo fucco , non fono 
• aifèrenti da queflo* Perfio Poeta^dotti{fimo,ilqualeèvn 
fil libro piu nomato, che il gran Mar fi in tutta l*Ama'^oni* 
de, fihernendo tst beffando uno ilqual fimtdaua il pròdigo 
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iijjeX*^trat«a bia4athherbj,cofi Helem a Paniedj^* 
frejjo OtUdio t la tua Mejje è in herba incerta , Horatio 
a hiecenate^l primo libro delle Epifìole^dijfet la biada ha 
incannata la jperan’^a* Petrarcha., N// dolce tempo della 
prima etade/henajter uidi, & anchor quafi in herba Ufèi 
ti uoglia, perche mentre le biade fono in herbatmaffme an 
cW tenerelle , non hanno color di uefde fcurOy ma di uerde 
ffallo: talché il uolgo Italico, ouunque tu uoi > fuol chiamar 
fbiauo,ciò che babbi perfi il fuo vdgore, come (òno le biade 
h teneri calami* Lombardi dunque Contadini quando uo^ 
gUono dire, Dio jS che [ara , non hanno ardire di Jpe^ 
rare, dicono, anchor le biade non fon ben uerdu Alcuni pen 
fino ne fen:r^a buono egiudicìofò parere tal colore importar 
Uirìeta di coft * Per que^o forfè gli Giurifìi copreno il Co* 
dice uolume , che di diuerft cofe tratta , di coio uerde giallo 
épiu delle uolte* Quejio mi è paruto di dire de colon a co* 
loro^a chi parea frano quanto di prima ne hauefje detto, fi 
lamente, perche iocontradUbi al uol^o*Alliquali s’io piacf 
eia 0 nò, poco mi curo contentandomi che quello cheto ho 
detto non l‘ho detto fiioccamente * Ne fi penfi ueruno me 
non fipere tutti li colori, de quali ho fitta mentione, hauer 
dicerfi nomi appreffo diuerft ^entijne ch'io fa poco ejferto 
di Ariflotile,& del Ruelio, quefU che noi chiamiamo colori, 
non efer neri colori, che dal nere in fiori, «sr croceo giallo, 
gli altri non fieno crefi colori, li colori effer cefi acciden 

tale* La cui caufi,et origine onde proceda, non pen fi poter fi 
trouaretbeche alcuni Phifici fi lo perfuadino,tr in quejio fi 
udtano,come Lucretio neUq* So quali colori jiano principali 
nello ottauo cap*del,xxi,di Plinio, &-.iiij* che cofi 'ridui 
ehi li color i,appreffo il mede fimo , quanto conjufàmente 


prfrll <Ii materid ^'Mark tcfuìrtìo ne gli fud Amori, 
ch*io non fippid le iifirentie delle fèttioni, cr pdrii dtt* 
fiche Prdjindjer'^metd,Albd,& Rujfed t & Ru^aera là ' 
turbdde fitnteriifCe'.ulea de cduaìcdì^i^come mojìra Serm 
nel pri>icip*deila Eneide» Come hoggiètra Cuelfi^t^ CiheU 
lini, delli^uli in breite fino per publìcare un mìo trattdtello 
^librette» lUo^'^ 'pralina è queflo yerde giallo, per le fato 
tioni prcfimi c,r yeneta dijjtmili di colori , fi mofird (juantoi 
il verde giallo fi} difirente al verde fiuro» Oltre ciò no vora 
rei che alcuno penfajje menon fàpere poterfi dir^ altrimenti 
\ eontra quello , ch*io ho detto . E che de colori dica Cornelio 
Agrippd nello ottogefimo primo capo , il ThilefiatT Mar» 
cello firentino,&- il Falcone in vno fio Sonetto ♦ Perche fi 
oìuna cofiejjere , hfqual non habbia contradittione *Maho 
detto,q^amo ho detto , come dicono li filutori de Problemi, 
quanto a me ne paia, non quanto altri poteffero dire» Don^o 
dice il color bianco conuenire aW animo lieto , il color ner% 
aWaffxnnatoJil rofito al ricche, il ro jjò al pouero,il color ro* 
filo è detto qua fi roficeo, perche auegnache delle refe pano ' 
uarq li colori , pur il color della refi è tenuto il rojfi, come 
chiunque uuel lodare vn bel volto, bianco , e vermiglio, dice 
effer rofe,lf quali nuotano nel latte,t'^ (come dice Varrone ) 
ho detto quello ebUo penfi, non quello in ch*io contendi, ^ 
(come dice Santo Agoflino ,firluendo a Santo Girolamo') 
s*io feròtfOHOto nelli fcritti miei contrario at^iudicio de mol 
ti, non voglio che penpno ejfere,perche a loro io vegli con/ 
traiiretma me hauer firitto quello che a me pare, douere e/* 
fer co fi: benché io fippia la varietà delle veglie humane 

ejjer diuerfi , er o^ni palato hauer il ^uflo fio, a me pare 
noniin^'iOgche ut^ienio l*huomo eccoppiare infieme colo* 

ri che 


j ri che dilettino aWocchto, non hauendo rijfetto al panifica* 

[ to,ma alla conuenientia to' adherentia de colori^forrà infie* 

I ne il berettino co*l leonato • il verde giallo fecondo il vero 
nome/on incarnato ò rojfo , il turchino co*l rangìojl mo* 

I rtllo co’l uerde fcwOyil nero coH bianco, er il bianco co l’in 

ornato , eìr ft pi*< (he dui,o tre, o quattro ne porr rf in feme, 
ite guardare di piacere all'occhio fipra il tuno,aìlaqaal co 
pnon hauerd rifietto chi uorrd con'colori, non deleicar ne 
pine altrui, ma ijprimere il fuo concetto, & affettoìma in ve 
rok uarietà de colori di molte Jpecie ufita da’ chi fi fia , in 
«nfolo habitOjdimofìrauna mentrmolto bi^arra,t & pie* 
ntdiuarq appetitile mi fu ff e, oppoflo, che nel pfalmo fi leg 
lt,Qircum amida uarietate , come dire che la uarietà fe in* 
tenie iui,come moflrano gli fonili interpreti,de gli membri: 
àoè che al capo,& alle braede, cefi di membro in rrebro 
fi iiano,li habiti conuenienti, (come diremmo ) la beretta al 
opo,& co fi del reflotne lodo molto quelli, che. off ettaro le 
fig^e de habiti fòrallieri: parlo non tanto de colori, quan/ 
to del modo di ueflire,che tali fin da Plauto, Luciano fi/ 
no detti Augelli pellegrini . ieruio di queflo parla nehviq, ' 
fipra iìfcinflos Mulcifir Afros ficerat,Et t [aia (fi non me 
ingannoyprofitando a noi quel che ^ia è uenuto, che hauen 
io affettatigli habiti,hor francefchi,her Spagniucli, quddo 
de altre oltramontane Prouincie, quando lurchefchi, come 
(oficche „& altre fòggie , fifiauemo ptenuntiate le mi firie 
noJìre,ty noflre ruinecnellequali caduti ftamojn mane de fi 
rafiieri oltramontani, diffe: Vifiiabo uos in uefle peregrina, 
^àndo io uiuorrò flruggere ui fr.rò auuertenti ( dice Dio ) 

; d>t farà quando ui dilettar ete di fi^gie fòrafliere l 1 1 jporre 
moltìcolori infieme in babitofhnineo, è tenuta portatura di 
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meretrke,ÌM gU Chtrijli* ìJtt fine del centejimo & ^ 

mo^^rimoPjàlmo ftUgge*ìnimicoseiuimduamconjufio9 * 

ne^doue manififlamaite fi comprende, la mòhipliàtà de CO 0 . ^ 

lori hi una ue^e fola^jjer cojà da perfidi, Jtelerati Hoflieri, 

Cr nemiàldi Oio,Demonjde (come fcriue Plutarcho ) bef/^ 
fò lauefìe de molti colori uergata per fino in l^huomo da 
buontempo f quanto piu èdifdiceuole tal uarietà àppreffh 
per fine gratti, benché o^ni Regione ha il fio ufi(come dice 
il Mantouano Homero nel fine delVottauo Ubro ) Incedunt dà 
HÌflif longo ordine Gentes » Quam udrijy lingidf habitu tam • 
uellu armisXa uejle diuifàta^niéte altro che diui» iff 

/ione fignifica, lavale ha con gli altri, & con 
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fi iiìejfo chi la porta. Chi anche uotefe 
fi 4 qualche bello modo ijprimere il 
fio concetto maffime in co fi di 


amore hauerà per Hnfra^ 
fcritti lignificati, da 
me raccolti uartj 


figgettù 
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Il ■ SIGNIFI C ATO DE MAZZOLLI* 
ilierbe & altre molte cojé, fi tollero dal coleremo dal* 
lo odore jt dalla natura e uìrtu fùa naturale, 

0 da qualche efleriore effetto Cr affet ‘ ^ 

ro 0 fimilitudine de noci co^ > 

me farebbe adire^ i. ' 

Agto amore Jforro/ ^^u^olente^ / 

hmandola,^ morato, cioè amando il mio cuore moro* 
AMr<r^^o,o ferona,amore non couemente ad ambe le farti* 
Anefi fcofperti,amore fen^a male affetto* 

Aneto, dolce amore,e fegreto,e caiio , & a buono fke, non ■' 
iajciuo ne uer gogne fi* 

Anime de frutti, defiderio di moflrare il cuore , e fir fi corion 
[cere in le ui^re o darfi in tutto e fer tutto* no fdamète ' 
tduo ma dofò la difj^fìtione del corfo acuì fi manca* 
AnneUo,dar la fide a cui fi manda* 

Afe,uedi brefia* 

Aquila,o penna* fignorile concufifien^a* r. . 
Artichiocchi,aiutati al meglio che poi* . ^ 

Afeenfio, figmfica agli affanni*, 
hucara*fton temere, ne inuidia* ne maldicentia de maleuoli* ' 
Eafàbcoe, fbffetto,egelofia, 

Eede, amore troppo [corte fi, e uillane fio* 

B^onega/iiuna co fa è piu manifiila,herba de cui ffetie fo*^ 
no charofili* 

Borafi,herba,o fiori,amore miuer file, non a per fina certa* j 
B refia di mele , ouero l*ape * che la fa detta feccia fignifica 
picchia pure,cioè batte, ila [aldo che meerai* 
Brogmuoli,nonfipuòa^Jfo* j 
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Bujp> finirti/ rucLt, fcacàdr àd ft gli tr dementi , C 7 
rudere in amore, 

Cdldmo^non poter/i ndjcondere che non fi Jd^fid* 
Cdmpdnellofior, dmore a tutti notijJimo,ma jtn^ainfmuu 
Cane, donar cane^jttrji Jihiauo acuì fi dona, 

Caneuo,dico che non uuò teco* 

Canna , o calamo ,non poter fi mfcondere che non fi fippid^ 
Capponi, 0 galli, cioè penne , fignificd guarda noncantajH 
non ti fcoprìlìi* 

Cappari,cappara,di far ch^appari l*amore ejfer uero* 
Cappe, oiireghe, jj^olrttit amor coperto/ jècrtto* 

Cerate, e carobbe/ion è dafiiarfi dà molto Jchiuma^^o , e 
brauiriejpromijjioni/ milantarie* 

Cajjiajdamor nuouo jj^enge li uecchio, 

C0jta^na,ofi)glia,o frutto/ nehiv^o, Amore caSìo, ma àte 
, ^ preme , e duole occoUamente , perche non ft 

ne^ode* 

Caudlletta/agno, grillo, rana, Amore infìabile/ uago% 
Cauli, Amor troppo ftorteft,e uiUanefco* 

Cefi d*ogni colore , fi^nifica gran de fiderio della cofd 
amata* 

Cbalta,cioè mia deW autunno, Amor tardo, ma anche in tem 
po è de^no di honore* 

Charta bian'd,fiicome ti pare,o pace o guerra» 

Chiodo, Amor jèrmo,e Jàldo » e <juafi anchora fi dica, ohimè 
che odo/cbi' fi dicet 

Cordella/ cordono/l cuor di ella/ il cor dono» 
Cordonojilcordono» ^ 

Cipolle,che fii da piangere/ lagrimare» 

Cif Ornella Mita herba rofi ,prtiìo nella prima eonditione 


' tohìdrì rdmor fiojlro’, 

' Coiogno , 0 ftglidfO pomo » ^o [foìdmtrìa , che mofird tion 
irteniere* 

' ColembdtO penne, f dura grande di non ejjere fcopertì» 
Confètti bianchi, dubbio dUnganm* 

Coralli,<juafi accorati* 

Coriandro jcoperto, andar fmpre con cuor aperto* 
Coriandro coperto, andar fimnlatamente» 

Como f cor non ho * perche è tuo, & nelle tue mòti d 
Pretto* 

■ Corona,cor non ha chèla manda, giahduendone fato do/ 
no a cui fi manda* 

Coruo,openna,iltermhufhodato* 

Chriffallo,uedi uedricUo* 

Otprejfo f Amore non puro , ma tenere i piedi in due 
*■ [carpe* 

Drago herha, Amor [coperto per colpa del ciancierò ama^ 
tore* 

tbeno, jìa cfueto, dormi, fmula,che coftè bene* 

' Ebtj, amor finto* 

. Falcone,o penna, fàllo/ioè fit come hai promej[c,nen mdn/ 
car di fède* 

far filila, befHa inconfidcrata che corre uolontariammte 
alla morte* 

,fafiano,o penna,? guafla la coda al fofiono , fiamo fiopero 
ti,Vamor noflro è diuolgato* 

fdjòlli in grano , o in tegola, [gnifica adie bel lAiJJere , a 
bella Madonna, tu me Vhai pur t^i^cìlata, 
f aua,o grano,o tegola, fignìjva feuòla,cìdncie, fit ua, cioè 
fa pur gli fiati tuoigta ptar'chUo tì cene fio* 

D lij 





tefldffremilJionedihenefe^oid* ' ' ' 

*» Eighdto,effunif pfrchr il fico ficomoro émor cdmdle fibh 
mente^t^r inhoncflo fi^nifi^d* 

firt^chifinganni, finocchi jre , ingdnndre come detto 

tdtt^ agretti f areno finocchi* 
tormentoso granoso herbasbuonajj^eran^a di goder fi^ * • 
trajfm^; figmfica f ré, fino cioè in fino figreto^ e nel 
cuore^ 

tonghi . non tì [martire » d[jietta fur che in urta notte néo 
fte il fi)ngo* 

\tupdrò^s e jù(ò ; confùfione non [òpere che fi credere, md 
dire fu faro, fonpre fedele ,fù fino il mede fimo in amoo 
re^efide^ 

^ufi,e jùfiro , confùfione non [òpere ^ che fi credere, md 
* * dire fu, fin fimprefidele fù , firò il medefimo in amo* 
re, e fède* 

sQdmbari, andamenti molto contrari alla ejpettatione.e 
Jferan^a* 

Caro fali,amormiOiio,ìl(ptalcdcda il primo* 
Ce/mirnstofmarinOs e tutti li fiori fw^d mai fiir frutti come 
^ofi, gi^Ii , ^mficdno amore gettato uia , da cui md 
frutti fi pofimo efpettare, fi non nane dimofìrationi* 
Ghirlanda, ^ando la cofi^oltandola bene, riuolgendota 
fi letrouarò buon fiflo* 

^‘Oallos lperan^d,e certe^Kd, ffd che fi uede,quafi ffdlo hò, 
doè fin quafi^onto oue ffonger bramo* 

^ Ciande,dmore con capello,amor cioè con infama* : 

dande fin\d capello, amor fioperto/notoatuttu 
1 Gig/» , amor guato ma , da cui mai frutti non fi poffttto 
effettore, fi non nane dimojhratiom* 
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CuiearOfàimr neauojlqudl cofld & con mfìmid^ 

if^ dtnure* ' 

Qrdmignd , fàlde^:^a d’amore , e rinouamento al di fletto di 
o^cantrarietide,. 

Grano di fiata, o tegola^ fìgniffd fimola ^ dande fiaj/ta^oì 
fa pur gli fiuti taoi^ua pur ch’io ti conofio* 

Grano difirmentOfOherba buona fi^eran^^a di,goderfi* 

■ Grano di orzo» o herba fi^nifica horghtjò , deè hormd lie* 
uati gf«/5 da tal penfiero tuo uano perche nulla fio* 
HederatOmor la filato & ahbandtfruto & irtteccbiato come 
» • ne luoghi JòUtar'ij quella fi jj^ande^ ©* quafi dica fy era 

anche io gia-qualche cojà teco^ 
fierba rofà^ prefle nella prima cohditione ternari Camere 
^ noflre* 

^tràiuidj ficreta paffme,ty amaritudine d’ amorei • 

‘ Lattuca, buon principio* 

Lauanda^ rimetter l’ingiuria , quafi Iduandola^oleuàn/ 
dcla*, 

' tauro e mirtelù/ry bella copia d’amanti e bene vnitachedé 
buon odore di /f, e ftma/omedìnfigna Virgilio nella 
^ feconda egloga*. 

Lauro , qitafi lauoro , blfi^na lauorare , indufriarfi con lo 
htge^o di notte in amore fir dalcanto fio ogni 
fer^o* 

Ifruifioytroppo delicate^^aye jtjìidiojà^conuerfittone* 
tepore,o peli^paura grande di non ejjere [coperti*^ 

Leuortifi ^.primo amore ^fchtettofpuro^ femplice , e colomò 
bino* 

Ubrojrecuperatione della' per fona liberal 

lino , principio de fraudi , inganm ty arti , come H lino è 
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Md,frmìffionedihette,e^oié*' 
r^Bigh(ilro,eftunifperchfìtfico ficomoro imor cdntdle ftlt* 
menteft^ inhonefìo fignificd* 

f trinchi Jingdnnif jinocchhre , ingdnndre come fj^jjò cicH» 
td/sr dgretti f areno finocchi* 
formento^o granoso herbdJbuonaJfieratF^a^ goder fi* ' ■ 
traffin^^ figmficd f ré, fino cioè in fono figreto^ e nel 
cuore* 

fonghi • non à fmdrrìre , ajpetta pur che in una nette né* 
fieilfòngo* 

\?ufitr&, e fitfi j confùfioHe non fàpere che fi credere , mé 
dirèfuftro, fitmfre jèdele ,fit fimo il medefimo in amo» 
re j e fide* 

fùjh f e fufaro , confitfione non fàpere , che fi credere, md 
u dire fii , firn fimpre fidele jù , /5rò il medefimo in amo* 

re , e fide* 

s^Cambari, andamenti molto contrarij alU eJJ^tatione.e 
Jfieran^a* 

CarofiiU,émorrMOÙoJil(ptal caccia il prime* 
Cefmim/ofmdrino^ e tutti li fiori fm^a mai fnr frutti come 
\ 'fofi, ff^li , fignificano amore gettato uia , da cui md 
frutti fi pofjtno efpettare, fi non uane dimofirationL 
^ Ghirlanda » girando la cofi,uoltandola bene , riuolgendola 
fi le trouarà buon fifìo* 

Giallo, Ifierofvtjt/ certe^Kd, già che fi uede,quafi già lo ho^ 
cioè firn quafi gionto oue gionger bramo* 

^ Ciande, 4 more con capello,amor cioè con infamia* l 
Ciande finX* capello, amor fiof erto/noto a tutti* 

Gigli , amor gittato uia , da cui mai frutti non fi pojfirto 
eJ]^ettare,finonuanedimoJbratienit^ 
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CimrOfdmr netiueJItjual eofid ctiro er con m(mtÌ 

iff M in amore. 

QramigM , fàlde^:^a dimore , e rinouamento al dijhetto di 
oQncontrarittàde. 

Orano di fiata, o tegola, fignìfita fiatola, donde fitjtaxioi 
fa pwr gli fatti tuoijtta pur ch*io ti conofio. 

Grano di firmento,oherba buona fferan7^adi]goderf. 
Grano àor^o, o herbafl^mficahor^iuJÒ,deèhcrmai lUt 
uati glufò da tal pen fiero tuo uano perche nulla fm, 
HederOtOmorlafiiato ?sr ahbandansto & inttecchiato tome 
t ne luoghi foUtarìj quella fi fjpande^ cr quafi dica ^ fra 

anche io gia^qualche eojà teco. 

Inerba refi fprefìo nella prima cohditione ternari Vomere 
nojlro, 

^ndiuia,ficretapaffme,tir amaritudine d*amore^ 

' Ldttuca, buon principio. 

Lauanda, rimetter Vingiuria, quafi lauandola, oleum 
dola., 

‘ tauro e mirtelùt,yhellaeopia d’amanti e bene yràtacheda 
buon odore di fe, efama,comedinfigna Virgilio nella 
t feconda egloga. 

Lauro , quafi lauoro , bljc^na Jauorare , induPriarfì con lo 
ingegno di & notte in amore far dal canto fuo ogni 
perfir^o. 

Lentifio, troppo delicatezXa,e fifiìdiofa^conuerfadone. 
tepore,o peli, paura gande di non effere [coperti.' 

Leuortifi ^.primo amore Jchietto’puro, fimplice , e celomi 
bino. 

Lihro,rec^eratione della per fona libera'. 

' lino , principio de fraudi, inganni tr arti, ccmeHlmi 
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U primrf caupi de reti* 

Louini in herba , o in /nati amore amare ore di bene per 
molte amare* 

lAa^gioranajmagffore amore de di in di* 

MalauiJchio,mal tradimento* " ♦> 

Malua,la cofa d*amor ua male* 

Melega, l'amore belle^^atua mi lega e mi pega*\ 

Moni , iucche f 0 cocomeri in fòglie e in frutti figmpa 
ca per tua fcioccharia,e da]pocagffne hai perfò quel* 
lo che confegidto haurefH , fe non fùfft flato melenfè*' 
Menta tquaji fi lamenta e duole di non ejjer contro carne 
biato in amore* 

MigUoJhauer trouate meglio che prima in amore* 
Mirafole,uoler db che uuole V amata parte* ' 

Mirtella e lauro Jbella copia d'amanti e bene unita che di ft 
da buono odore e fama x come^ a infigna VirgiUe nella 
feconda egloga* 

Mirtella, qua fi morta e ella compaffione acuì fi iCd* 

Moraro bianco ^ cioè o fylia , o frutto, mererò con buona e 
fida fède* 

Mo fcatello uua,quafi mìfchìato è ellOf cioè amore non puroj 
ma tenere gli piedi in due [carpe* 

Mofche,topi,amor fsjlidiofo/trauagliofo* ’ 
Hardjfo,uendetta della foperbiadi colui, o colei a cui fi 
manda* 

VeJ^olKo fòglia, 0 frutti^amore tardo, inconuemente e Jfiee 
ran\aptrpu 

lii{ollo,o fòglia, 0 frutto, fiffttfca le male lingue mtocerf 
al fito Amore* 

^itgjbara,figmficanongarraftieffma, ma homaipéo 
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€t uorrei « 

. Oliua^ace/ fine di trsudglie,e fogliale frutto^ 

Olmo, fiorii fica fole mo,ho hatmto ciò che io uoleuo^ 

Orecchiare herba filmare ma, memoria di Mero Amore* 

.Ortica , Amor caldi Jfimo che punge il cuore, cefi la pimpia 
nella, co fi il fior di Jj)ine,o 

Ortica,hor ti cajligOj^nondir cofi a tutti, ne [coprirei 
fiuti tuoi» 

Or^OjO grana, 0 herba, hor giufò, cioè horéai lieuati 
giufò da tal penfiero tuo vano i perche nulla fiti* 

■ Omo mondo, troppo ti fiopri^ ouer amente uo mondo , e pur» • 

in amarti* 

Oue col gufilo, uo coperto, & ajfietto il tempo* & il [ruta 
to,e che doi fiamo uniti infieme firettamente in uno me/ 

. defvno, btoco, benché pariamo difiordi» 

Paglia di bicchieri, j^regiamento de perfine uilU 
Salma,utttoria contro le infidie de nemici» 

Parugo,plu amico cuore che mah 

Parpaglione, o polUtto,tu te inganni nel tuo parere,» 

^dicio» 

Pa^ara donare, fignìfica paffàrà queflo male influjfi a noi, 
bora tanto contrario, 

Paucne,o penna, bello fine , e meglior forte che di prima , » 
felice riufdmento* 

Peli di lepore, paura grande dì ejjer [coperti* 

Peraro, figràfca per tuo Amor perirò * 

Perla, parla per la cofi, e lafdati intendere fi uoiuedemt 
buon fine* 

Perrdce,o penne di tale augello,fìgnìfica fla in ceruello,fUfi 
a lafdare intendere/ta [aldo e coperto. 
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Pm fiutto,fmlcc e 

Per fico fimie alla Unffia,fi^mficdgudrid tome fOrEnem 
ti fidar a tutti. 

Per fico frutto f amor firreto e cordiale , come Panima dei 
Perjfigaro rapare finta un cuore occhi t quafi uogEd 

dire ila in cer urlio, babbi Pecchie a te* 

Pefiequal fi fia, ejf ere ^refod* amore della fer fina atta 
fi manda* 

■ Petrofimilo, amore amaro, finrjt alcun trafiullo^ 

Pino, de fiderio di lecita congiontione* 

Piombino » o ferma , amor fimfre piu mouo , t dopo morte 
durabile* 

Pioppa,fignifica pia opera mal meritatiU 
Platano,piupromejJeche fiuti* 

PoUettOfO Parpaglione , tu te incanni nel tuo parere ty 
ffudicio* 

Pomaro , figmfica piu amaro che dolce , mi da Pamoa 
retuo* 

Pomo fine, poni mò ch’io non pejfi pìtt* 

Pomo codognof grejfola noria che moflré non intenò 
' dere* 

Pomo‘ingranato,efiettargranfrutto delfidele amorei 
’ porcellane,uapur figreto che ninno non fi ne auedu 
Porro, potrò per Pauenire,quel che hor non pojfo* 

Quaglie, 0 penne, dolci ire, dolci /degni, e doUi pad, dotti 
parole dolcemente intefi» 

"^aga"^a,o penne,rtueiatiene d’amore per perfidia detrae 
ditorù, 

Pane, gjraue amoro fi fiempìo/ groffiléno* 

Pi^litìa^ la cefi uamegUor andò* ^ 
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VLeniinelUfO j^matmj^dtttuiine^,Manttirfi 
'mente: * 

Ro/é , fi/fmjic4no dmor gettdto ma , da età mai frutti non 
re fi pofftno effettore j fi non tttne dimoflrationu 
Rofynuoh,o penna, fignifiea amore non lecito^ma da pian 
geme o doler fine* 

sRàfmarìncrgefmim/ tutti U fiori fin{a mai far frutti, coi 
fignìficheno amor gettato m'a^ da cui mai 
(t frutti non fi posino effettore fi non nane dimofiratioe 
rat come anche figlia ai,cipre^ 

\tLofmuamòrofo fiempio e groffiUno» 

^HoueCf rihauer il per fi amore* 

Ruda, per rodere , Sauina e buffò, fiacciar da fi gli tradii 
menti & effere ruditàoè fimplice in amore* 
^l(tmandra,amor confìamijftmo ai ogni cimento* 

Ute mandare, fignifica ffacciarper matto* 

Salice,<iuafi fi allice, fi tira fitto pian pian con arte* 
Samhuccaro , gjran promijfoni , ma alla fine nulla fi non 
' hiafmo* 

' Sapone, umficor le fue ragioni è beniffimo, effurgarfi daU . 
\ le cefi fèlfimente oppofle* 

Utàna Ruda,e Buffo, fiacciar da fi gli tradimenti, csr ejfe^ 
V re ruÌe,cioè fimplice in amore* / 

t^alogne, pigliar fi ffaffo di colui a cui fi mandano* 
Spillo, caldo amore,il^ual fimpre piu crefee quanto ha pht 
caldo* 

f Sgaixo,amor di nraue offe fi, 

Sifimbro, amar mi no*l merita, perche egfy ella fi raffem* 
bra di amare e non ama* 

Sorboli , la forbir ai amaramente , a tue mal grado quando 
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' fthdUlottdielco 1 p(U 

Sparefi: conferudrfi inJj^anXdfChe preffo preflc mrrd eti 
Jà filinjjtmd , 

SpmìerOfO perm\cdccd i! tuo male e nntàcOjft non ti tor* 
rìil pdndimdno, 

Spehd, jpentd è Jper/à ogm nofird Jpfrdn^d* 

Spico^dbbdnéondre in tutto ^ e per tutto ^ictdrji id ad fi erg 
primd dlligdto* 

itrwghe, fi^nificd troppo dfiringdrfi, o ejjer troppo ditterò 
a ad fi mdnidno* 

Sufunelli di mondo ehe f*upi id dltri fimile/ieè'dnche tu fidi 
fimile àgli dltri, 0 dltre che donno Id fila fingendo dm*d 
re e non dmdno* 


T drtufcle.non piu fi può coprire il gfrf occoho dmore* 
Topi,mofihe,dmor fitjlidiojò etrduagUofò* 

Torta^per mofirdre il torto, di ^eUo a cui fi mdndé^ ' 
T'rifiiglio,dllegre'^Zd,e grdjli dmore^ 

Trigolifdmorep ricolo fi ffìmo/ noto fò^ 

Turchino , fignificd ^rdnd^'^d di dnimo , e penfierojhoneò 
fio,r^ honoreuole/ gelofid delld cojà amdtd tcome nel 
libro de colori del Mordto fi uede dotte fi puòpiglidre 
materia di molti belli fignifcatù 
WedrioUo, 0 uedro , o chriflallo, amore jèdeleg fame egra 
proua (juafi uedrollo lucido e chiaro come uetro,etraJfig 
rente come chrijlallo* 

Vedro,uedi uedrioUo» 

WeiP^a, fignifica amore occupato, e prejc da altri pera^g 
de nemici &• inuidia* 

Violdfbel principio, ma poco dura» 

Viola ^oppd, ffierantjt debile^ 
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Vòe,élUgdrfi & unirli inmtd e morte con Vdminte^ Ìì Ììu 
vite fiuta una fola mta unita e rolligata infume* 

Vua a^refìe*ajfietta il tempo* 

Vua matura^adcjfoèil tempo da goder fi co fi li Jùpoli* 

Vua fin Martina^meglio è tardi che non mai* 
ZaffranOffaffaranno^altri queUhe nojlro ejfer deurebbe^ - 
Zddom,amor preiìe /cordato & anmtlhto* . 
Ztfpllarotofruttojignifica lace^non cicciorlare,doè guar 
da come tu parli , o come firn, che ramare nofìro non f ij 
/coperto* 

Zotico Jieto amere^tr uguale bettiuolenz^a* 

ZucchOtO meloni, o cocomeri, in fòglie e tn frutti, fi^nifira 
per tua fcioccaria e dipocaggine hai perfo quello che 
aottft^to haurejli fe nonjujli flato melenfu 
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perche ALCVNA volta si DONA/ 
un fiore ts“ una fò^Ua , e moki non hanno , 

to alVherha , fi fono fiuti qui e fiori , f . / 
f>gUe in ferma di TauoUu . . /, 
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F hr èamfanellojUedi campanello* 
fior di cajfia hauer la botta del cojfio ejf ere caffo oue fi tré : 
in amore impatronko» 
fiòr digefmim,uedigefmini, 
fior di gigliojuedi gi^ìh ; : 

fiordilinofin^annocheèriujatobemjfmo* 
fiordirofe^edirofe* 
fior di ro /marino juedi rof marino* 
fior di Jpine^amor caldi /fimo che prende il core , 

fior di Jpino col ramo , amore nuouo ,non mai piu falé 
dato* 

fior giallo uedi^allo* 
fior turchino^uedi turchino, 
foglia di cafìagnajuedi caflagnal 
foglia di cupreJfOfUedi rofmarino* 
foglia di figaro,uedi figaro* 
foglia di f raffino juedif raffino* 
foglia di moraro bianco, uedi mororo Uoncn* 

Foglia di neffioli/tedi neffioli* 
foglia di nogarajuedi nogaro* 
foglia di niz,ollo,uedi nk^ollo* 
foglia di olmo,uedi olmo* 
fogUa di peroro, uedi peroro* 
foglia di perfico, uedi per fico* 
foglia di pioppajuedi pioppo* 
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